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Ah lUuflrifi cr IccdWf* Donna ì:)orothea i| 
Coniuga Mar ebefana di Botonto Lihero 
Gaetano 4i poji ia Tarracina^ 
r\Opo moltiannic giaciuto a colui che j^o il tut^ 
■lo difarmi^uenìrc ne le mni ^^a uoìgaregra^ 
maìka^ZJ^ fubito che fu in mio potere mi ucncin 
mmoria di hauere inttfo più uoltt 4a colui cheU 
fece^ V animo fu oeffere fiato d'intitolare effafjf 
ognUltra fuafattca a\l,hSx^t$ciqféfai{ritrù 
udJomi quaappreffoaUi ^ di farla imprimere ^ifif 
in un medefmo tepofar trehuoni eff^tti^ ll'prtma 
de li quali e di Jodisfare al uol^re dì colui chefi 
cVera f fatto ^11 fecodo e di cotetar lato mio fi iti 
feguir Ufua uolotaycome in dedicarla aV^SAi 
la quale in ftmik in Qgni altri cofa^di tutto cOi 
redtftdcro feruireJlter:ì^e^dihelocarUin mano 
di Dona ingegnojipima che è V* S » D^ue epe 
dofi fermato in me cotal pejiero ^ fygtJ(^ come fi 
uedeyneffolo ad effetto juoglia degnar di accettar 
Uy^ accettadola ^ degni ancor di agguagliare ala 
fotltglieT^^ delfuo ingegno, Inanimo ^in hauere a 
grado il piccioloprefente fattole hor da me fio bn 
mili^imo feruidore Libcrogaetano fouré detto 



I dotti fty i^gegnoji prolcgi ^ gli 
'^^"^^l arguti elegantt proemtj con^ 
^^^l uengono a lì dotti i^gcgnoji ^ ar/ 
L««otJ|* g«» £7 elegeti libru A U prcfen 
te operetta'Ju quale e^^ mfegvare ben leggere^ 
lene fcriucre^^ hcn comporre a chi no fa ^ con 
uene mojirarequalicoje appartengono ai tmpa 
rare le Jette cofcjle quali fono quefie* Le lette 
rejejillabc^le dittioni^V or attonito mebri CT , 
il ctrcoitOi^^ueJìo cir colto rinchiude infe tut 
ta la fenteua^fetta^'EJJo ctr coito e ^ pieno d'ar 
ticoli dt nomi^di uerbiydi participi} j di ^nomiy 
dippojttìonijl^aiuerbtjyd'intcrgettioiydicògiu 
ttoniyd'apojìrophcydi fubdifiintidi^di Coronide^ 
dipuetifi^^ d^acceti^Co V aiuto del creatore 
de Vuntuerfo parlerò'' di tutte q^e coje ^ d^o 
gn^ altra appartenete a Veffitto^a tiproprtjluo 
chi loro^co lapofiibile hreuita^ chiarcz^^ 
habreuita' uferdnddirelele fole cofe nccef^ 
farie.La chiare'}^ nel fuggire liuocahhfqui 
Jitijthojcani^^ puoco ufati^ey neV ufare alcu 





ni uùcalcli latini ài uirie putrìe* Se ti tétti 
m homini hanno dato ftr patria Italia^ Scbia^ 
uonia^Lam%gnay\ngliterra^V rancia t Spagm 
a molti uocaboli greci ^co^ne fono epitbeti.patrc 
nimici ^ grammatica fff molti altri ^ che mah - 

torre io alquante parole latine , ufarlt 
u o/garmente qua' in Italia iltje liprimi aut 
tori de la uolgare lingua hanno tolti molti uoca 
hoU barbari , ^gli hanno fatti Italiani , 0 
hoggi Ufi ojferuanoper ottimi^ come fonogtor 
no y fouente , conquifo ^ dotta ^ dottarne 
molti altri^che male farà io per chiarir hi le 
€oft ydtro^ Jingulare plurale ^nominatiuo > àe 
clinattone ^ congtugatione ^indicatiuo , mafcu/ 
tino y £7 Jimili i Di queflt detti uocaboli fono 
puochi homini poche donne ^che fappian^ 
leggere , che non hahbiano notitia tanto o quan 
to ^ quel^chc non [aria s^ioformapi nuoui uo^ 
taholu Ferwtito adunque di far cojt ydico^ Le 
lettere j parlando uolgarmente ^fono uenti ^ 

cioe\ AJ3CDEFGILMNOPq; 
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. S T V X Z» De /r quatifoHO cinque uoeé 
, che' A ElOV.Et tuttofi reJìo(reJJè fi 
lettere conjonénti ^de le quatùl^^ e liquida^ 
Y non stufano ne le cofe uolgaru Benché 
\rammatici latini facciano ancora liquida 
uolgari la ujano per confinante^ Guitton da 
' <K? ^ilF^ can'Z^ne fi a feconda^ L o core 
te giocando ^ bor lo sloco^ Srl* fijfe lif 
tda harria detto ^ bora il slocon ÌAa fer 
'PaJpreT^^aletre confinanti LnS.L^dìJfi 
iloco^ Mtri tefiporia mettere ^ ma hafit di 
f/?Ot X ^ Z quantunque hahbiano ^rejpj 
% irecifirT^ dt quattro lettere y ào eUiafiuna 
fjedi due lettere y ne le cofi uolgari Ji uede 
rtamente ciafcunadi loro bauer uigored^uf 
lettera. Z)ante nel i ^. Cap, de linfir. dice^ 

iOSVONDELE PAROLE 
ERE ESPKIS SE y mettendo S 
^uoco di X* fel Zi hauejfefir^ di due Utte 
^ fc^iuendoJthelleT^^^^co duo'Zjfirianoquat 
confinanti^ Oltre a q^^fio^Ji uede quefié 



Utterd'Z ufarjihor femplice , hor doppìi 
fecondo ilbifogno^ Dante dice nel 7» Cap^ de 
linfer.Qr animar co tra la rtpafccca eU me:^^ 
Qjuafla parola mr:^:^o con duo Z /ingnifica ba 
gnato if maturo ^ pereto che uene da quella 
parola latina mitisj mitia poma^ Effó Dante 
accompagno ^que^ a particella co la fuaconjonan 
tia do e^ dajcz^ , che ft fcriue con duo Z. B oc 
caccionelpru libro del fuo Phtlojìrato dtJfeAn 
difpojìa materia 0 fecca 0 w^^^ , do e'uerde , 
bagnata d*homore% ^tV accompagno con gran/ 
^^^fi ferirono co duo Z. Petrarcafcrif/ 
fe mei^o con uno Z nel fonetto. S^al principiò 
rejponde ilpne e^l mc's;o y^mifeperfuaconjò 
nantia re:^o ^ che fi fcriue con uno Z* Dunque 
il Z e^una fola lettera^ La uerapronuntia cbia 
rifce ti Zf doppio ^ femplice ^per ciò che uo/ 
lendoft dire una ro'Xa fpada ^ (ì proférifce con 
uno Zf Volendo fi dire que^o cauallo f ' una 
ro'3^ ^ fi p^of( rifce co duo Z# ♦Ht non e 'lette 
ra 27 // nofinprimi ne le cofe uolgari la uforo 



no per àminuimento ài lettera ycioe^^ uoten/ 
io fare che O^nonj^oJJe aperto ^ fieno ^ met^ 
\eano W^auanti O^come Thofco quando ^gfti/ 
ìca homo thofcano* V olendo dire Tofco ^ ciò 
il ueleno ^fcriueano fenT^ H* Se uoleano di 
minuire E^metteano H*iman\ia lo ft come 
Jhc'foro Thefeo , Jimtlu Doueept non po 
eano ufarc per diminuire ^ ufauano V* fi 
:ome e a dire ^ lo fono quejìo organo y il quale 
bd un dolce fuonOf Sono uerho ha O aperto ^ 
lero^non et pofero V^auantiyMa Suono nome 
:heha0.chiufo ^cimifero V* tnanì^ia VO^ 
Similmente aCocouerbofy a Cuoco fJome y 
a Dono uerho ^ a l^uono nome y a Gioco 
uerho a Giuoco nome^ Qjiejlo medejmo di 
minuire <i'0* ujorno a figliuolo ^ per far chel 
penultimo O^nonf offe aperto pofero V.auanti 
fO* A Jis^liolaperciocheVO c^ aperto non 
zi pofero W^innanT^^ In quejìo medefmo mof 
do fcriffero buono mafculino co» V ^ ^ bona 
feminina [en7^ Vt Et generalmente a tutti 



fuetli méJcoUni^ ne li quali fi mette V» per àif ^ 
mviuxte yloO y N E Z/ lorofeminini non fi 
metteV^innan7;ia rOfQjieflojteJJo dimi/ 
nuimento uf orano a lo E^che uolendo fare 
the V £ nonfojje aperto , misero L tnnanT^ é ^ 
loE yfj folamente alinomi mafcoUni ^ 
non a li femininìnomì ^efìimafculini ^fi co 
me fono.Guerriero guerrera yleggiero legge/ 
ra ^ hltàero altera tutti glialtri fimilu A 
Cloche fi dia fede al mio dire ecco gli efimpu 
Petrarca nelfonetlo diffe M fLL Ejiite o doU 
ce mia guerrera. Dante dijfe , V N A /ow:^ 
leggera fy prefìa molto Et Petrarca diJfe^Ml 
R AR^ hajfo con la mente altera. Et non àij 
fero guerriera ^pff altiera coh Perla detta rego 
la no ufiaano \:ì^au3tiadA*eJ[fendo lo A aper j 
fa# Si come e^tn tutto il uerbo Haggiobai ha^^^. 
fAafcriueano A^gioai A , ahbiano ^ autie^ \ 
énno^ Per ciò che tutto quejlo uerbo ha lo A 
aperto. In molte parole , che hanno lo A^aper/ 
to hoggifi mette Hfenza ngione^ in moli 
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fe^ chchannoh I^éperioji frette Ht fe 
ragione , come ad erbe ^ a molte altre^ 
Lff/ V ^benché fianouocali ^fi corucrtono 
in confonanti quando apprejfo a loro feguono al 
- /rft/or^/i^yicomfeVANA, VENERE 
VIA , VOCE . VVLGO.T(it« Itpn/ 

m Vffono bora ccnfonantu 
lOVANNI,lOVE,IVNONE,//;^ri 

mi ì.fono confonanti ^ benché per non far fi 
debile laparola ^ ft fcriua con •G • inn^n:^ 

yìiirc, GIOVANNI, GIOVE ,GIV 

N ON E ) ^ cojigli altri Jimilik 
Le jillabe fono copofìe de le lettere^ ^ la fila 
ha potè effere à^una lettera^ di due ^ di tre ydi 
quattro ^dt cinque lettere fono molte par iteci 
le y che in un luoco fono d^una flUha ^ ^ in 
un^ altro luoco fono di due Jillabe^ fi come fonot 
_ DlO^fioyptOyto/io ^poi yfui^fioiyuoi ^^01^ 
mio y tuo yfuo ymai yfia /fa yhi ^ hi ^ cui y 
7^0 y^ altre molte fmih a qucjle^ 
Quando le dette particelle Jìanno nel fine del 



ueffo ^ cjfc fono di àue filiale quando paf 
no n4 me'^ di queluerfo ^che ha due dijmì 
Ite ^ fi come fono ficlll uerft di quella (an\( 
ne del Petrarca WIM non uo fiu cantar cornai 
Jolcua^ 

Ch'altri nonm'inttndeua , ond'bthhi fcorm 
Sono le ditte particelle iPuna ftllaha in ogni i 
tfo luoco y nel quale Jt trouanofra li uerfu 
Nord ^gìoia ^fifioia ^ y ognUltr a parola ^ ci 
hahhia tre uocali nelfuo finire ^perdono le du 
loro ultime uocali deltuttó fe la parola , che J 
gue comincia con uocale^ Ma fe la farcia ^ eh 
Jegue comincia con confonante le due ultime l 
ro uocali (i conuertono in una filUha% Vetrar. 
ne la CANZ^ S^ÌCIO gmiU. Fann. 
NOlAfouete ^ afe danno. Qjéd lA é un, 
ftllaha ^perciò che quellaparola fouentecomii 
eia con $• cVè confonante^ Nr can^* 

Q^VELL'ANTICO MIO DOLCE 

due. Tolto da quella NOIA al mio dilette 

ì.t nel S€>N^ PI ANGETEt donne ^dict 

1 



Piangd Piflùìa e i alUàin peruerjt* Qjiet I A 
dinoia^iyf qudlhdi fiftoiaft conucrtonom ^ 
nulla^ 

Generalmente tutte te parole ^ che hanno due 
• uocali mi fine per dono quelle due uocali ^fcla 
p^roU y che fegue comincia con uocale. Petrar 
ca nel , SON. ERA IL giorno che alfdfi 
Jcoloraro^dicc^ Et VOI armata non mojìrar 
jpflrr l^arco^ 

QjicUo Ql • diuoi fi -perdono del tutto , ^ 
fifa unafillaha di VOI Mi. 
La dtlione e una accolta di lettere di ftllahe 
la quale accoltafignifica alcuna cofa^ficomt 
Paradifo. 

L<t oratione oilmemhrj cheuogtiamo dire , e 
unt hcne ordinata cong untione diparole ^ che 
tutte Infume hahhianoafgnificareq'ulchc co fa 
_ Et e chiamato memhro , che come il cor 
fo è dijìmto in tanti membri y cofiil circuito e 
compojlo ancora di tMti membri ^ de li aua^i 
alcuno e perfetto ^ ^ alcuno e iofferfittot II 



perfetto l quando fi iice, lo amnio Dio, to 
gtouato a r anima tuta perfetto ^per ciò che 
ha il fenfo perfetto* U imperfetto é quando Ji 
dice y louoUn hfermre Dìo, però timperf 
fdto jper ciò cVé il fenfo imperfetto» 
Il circoito fi compone ài membri perfetti ^ 
d'imperfetti j al quale fi conuengom noue co/ 
fe , cto cil nome , // uerho , il participio , h 
pronome ,Ia prepofitione , Vaduerbto ,latn/ 
tergeitioic ylacongiuntione V articolo ^fi 
come fi ueir a apertamente al feguentc circoito* 
DEH chari le'tori , a ciochela charità ,U 
quale interamente épcffente in ogni cofa ^ con 
duca aperfetto fine li uofìri dtjidertj , nonpren 
diate giUQiO k li miei màltperuerft che fo/ 
no molli* 

DEH e la intergettionCf 
LETTOKi èli nome, 
VOS m r étl pronome* 
POSSENTE e' il participio; 

INTER AMEN i'EéCaduerVm 



:ONdVCAei?»crìw 
ET^eUcongiuntione* 
0^*é lo frepolitione* 

LU è Viticolo* 

Di le quàli noue farti ^attrofi declinano, ^ 
tinque no* 

U nome ,il Participio a; il Pronome fi detli/. 
tana per cafi , ào e per Nominatìuo , per Ge 
lìtiuo iper Datiuo ^per huu^aixuo ^per So 
catiuo , (ifper hhUtiuo* J.t per numeri , do 
tper ftngulare ^ per plurale* 
Il uerbojt decima per perfone , do e per prìmà 
feconda ierT;^ ^ ancora per numeri , do e 
per fingulare^ plurale, Nelfingularefigiun 

cono (juefli pronomiydo é IO T V e7 QJ^ ^ 
glt 0 Colui, ì<ìe lo plurale ftgtungor.o quefii 
4hri pronomi do e^ Noi yV of (j Coloro» 
Il uerbo ha li fuoi temptj do e'prefente , prete 
rito imperfetto ^preteritoperfitto , preterito 
fiu che perfetto , (f^ futuro, Ha li fuoi modi , 

fioelndiattuo .Ottitiuo , Soggiuntiuo yf:/ 



m 
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Infinitiuo* 

Le cinque parli , che non Jì iedinano , fono 
gli hàuerhtj le Prefo/ttioni^le Congiuntio/ 
ni, le Intergettiom , gh Articoli ydele 
quali Ji parlerà oràinalamcnte a li luochi loro*. 
Acio che fpojfa eonofcere xlnome mafcolino 
ìlfeminino ,^il neutro , fi mette mnanT^ a 
ciafcuno>reptV articolo ^ Dunque necejfaria 
cofaè cominciare dagli articola 
Vniuerfale regola è non darfi mai articolo a It 
nomi propri^ ne le cofe uolgari , ^ tanto a li 
mafchi ^ quanto ale femine , quantunque Jta 
male ojjeruato ne le cento noutlle del toccaci 
do in alcun luocoper difetto di chi te ha fcrttte 
dicendo la Lauretta yU Fiametta, la Simona 
il Gerbino altri* Qjtanti ftanogli artico f 
U ^ quali funo y^in qualmanera s^adopri/ 
no , hora diro' con quanta hreuita'ppojfa dire 
per me , ^ con qaellapiu chiare":^ eh* io pof/ 
fa j a CIO che fi poffano bene intendere» \ 
Gli articoli de le cofe uolgari fono otto* do i 



LO,IL,LA,LE,I,E,LI,GLf. 

L O e articolo ^chenelnu mero fwgulore fer/ 
uetuUtlinomi mafcolini quali hanno una 
uocaU 0 due confonantt ne li loro ^rmafij , ^ 
' acio che meglio sUntcrJa , mofìreróVeJemf io» 
Vettar^ne UcanT:^ ìsElafagion y cbel cicly 

àlee, LO AVAKO ZAPPATOK 
Varme riprende* Mifefcrcrtìculo LO , f cr/ 
Clo che quefiaparoU A V AR O comincia con 
uocalcioccaccionelaj* mueh de la 
dice, LO SCOL AR lì luto procedette* per 
Cloche SCOLAR£ ha due confonantt irt 
fuo fnncipio ^poje L O articolo* Qjtando 
laparticellafintfce con R , t^oppreffo ftguepa 
rola . che debbia hauere articolo mafcolinoyji 
mtteLO*^occac»neU noueU de la g» 
gior* iiiJ[fe*UESS-EK LO GIVDICE, 
per ciò che MSSEK fini/ce in R. a ne U 
ftejja nouella dijfe. Mifela mano PER LO 
ROTTO de Vajje, Bnondijfe ,MIS/ 
S£R IL ,NE P£^ IL yfi comefalfamen 
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U s^ufa da moìtu Ver non ppirji quepd regoté 
hanno Rampato il Petrarca con molti di fimi/ 
li errori. Si come Jla in queU Som che cominf 
eia. O cameretta, de hanno (fampato. N E 
P VR IL MIO SECRETO. Se la pre 
cedente par olafìnif ce co uocale la feguente 
comincia con uocale fi mette LO per articolor 
Borri^f ne la 4. no. de la i.gìor^ diffe. I L 

Q^VAL POTEVA PVOCO PIV^ 
CHE LO IMPER ADO RE. 
Se la precedente parola ha una uocale nel fine ^ 
^ la Seguente ha due confonanti nel principio 
Ji mette fmilmenteLO per articolo, hoccac^ 
ne la 4» noueL de la vrìmagìor. dijffe. SEM 
TI' LO SCHIAMAZZO, hquefiart 
gola foggiacciono le feguenti parole^ S V EN 

t VR A TO, SVENATO, SVO/ 
GLIATO .SVfLVPPATO .fytutf 

te quelle , che hanno dopo S# il primo V. in 
luoco di confinante^ Dante nel 1 z. cap^ del 

furgatorio dice, PARE A LO S V E N/ 

^ - — - ' — TVRATQ 



T VR A TO aiornamettto, SelaparoU , 
thefia auantt ^ ha .lue uocali nel fio finire ^ 
UfaroU^chiJegue^ ha una confinante mi fio 
principiare Jt mette* LOferartuuh^tm 
tofe quel LC/articuto^ quanto fi é pronome* 
l^occac^ne la 3. »o, delapri^gior. dice, CO 
ME IL GfVDEO IQ SER VISSE» 
P er che giudeo ha due uocali nel fine ^pofe lo* 
Qjiejìa l O» éprortome ^ fignifica lui» 
Bifogna molto hen guardare quando LO^eV 
ttcolo , ^ quando é pronome , per ciò che il 
fiudegltjcrittori ci fi incannano. Dente nel 
2. 6*cap* del 4» trattato delfio conuUo Jiffe 

MOSTRA VERGiLJOLOMAG 

GIOR POETA, nel 2.. cap. de Vinfer* 

TV orci CHE DI SfL VfO LO PA 

RENTE.Pffr<ir» nel fin, lo amai fempre* 

- ET PIV COLEI, LO evi ML uifi 

édorno, Melteft LO fi laparticelU prece ien/ 
te ne V ultimo dimofiré una confinante , C7 
fiS'*f!!^S!!i^f^^"''po onjirn una uocale. E>ocf 

• ....... 

C 



f rff. ne U prù nouth ie U fru gior* iice y 
£ER CIAPPELLETTO CON 
LO AIVTO DI DIO SARETE TO 
STOSANO» 

"Et (tuanào la parola , (he Jìa auanti , ha una 
confonante ntljine yCon} e CO^ (7 NON, 
(17 U parola , chefia dopo ^ ha una eonfonante 
nel principio , ^uel CON (7 quel NON^ì 
conuertono in una ftllaha con l'articolo , fyfi 
dice y COL NOL«(7 Jìmlmente 
ME,TE ,SE, CHE,DE,CE, 
M A , D A ,S l fanno unafUlaha con Vat 
ticolo , che fegue apprejjo adtjfc ^tjt fi ^'^^ > 

MEL, TEL , SEL , CHEL, 
DEL,CEL,MAL,DAL.Bocw. 

ne Upri, noueh de la pru gior* diffe* E T 
NOL DI CE A. non dijfe non lo di^ 
ce a. Ili puoco più giù diffe* ET GHISA 

IlEBBECOLVI,CHENOL 

CREDESSE ;er»«/« /# »oHf/» 

RICOMPERO' COL SVQ 
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PRETIO^O SANGVE 

Hijfe cou lo j ne collo, Petra* nelfoneU LaJJo 
ch'ioardoETALTKl NON MEI 
GRE DE y cioè non me lo crede* Et net 
meieftmofoneU ELLANONPAK 
CHELCREDA,ET SI SEL 

VEDE» ciò che lo creda ^z^fifi lóueder 
. "Etnei ^%caf*'àeltriom, del* hmre* IO 
TEL DIRO' SEL DrR NON 
M*E' C O N T E S O» «0 ehe lo dirò , er 
ft lo* Inquino modo uoglio no Jìare ({uefie due 
particelle , quantunque nel tcjìo filano male 
panpate* Qj4efto articolo L O» fempre 
Jerue ti Nominatiuof^f loAccufatiuo Sm^t// 
tare , ne li nomi mafcolini* 
IL ejimilmente articolomafcolino^ffye* delnu 
mero Jingulare j^ftufa quando quella faro/ 
ta^chefegue apfrejfo ad ejp> articolo , incomm 
eia con una confonante ^ quella ^ che Sta auan 
tif finifce con uocale* Eoccac, nel proemio de 

liy.^idr.NON ISTETTE GVA 



RI A Levarsi fL re. ti 

?etrar. ndfontU ASPETTO SA 
CRO.SE TIR r MEMBRA IL 
TEMPO PASSA HOM AL 

M<i htncht la precedente parola finifcacon uo 
tale 57 U feguente cotninticcndue €onJonantÌ 
non fi mette \ L ytnainluoco fuoJiponeL Ot 
Si^ cme nel fouralctto proemia fi dice^ I L 

q^VALE LO SREPITO.E<«o, 
il quale iljirepito^ hiuenioft rejpetto a VaJf reT^ 
7^ ^<he f ariano le tre confonanti , ^nona U 
unione de le due uocal'u Vn^ altra hella re^ 
gola cie\fff ntcejfaria i^ojferuarft che y quan 
tunque la precedente particella haucjjeper ulti 
majualcttera una confonante , la particel/ 
tajcguente pure una confonantc haurffeper pri 
ma lettera ^ nel me7^ de le quali due confonan 
il fi derria por L O per articolo ^fecondo la 
tegola^ nondimeno fe nel refoluere de la oratio 
ne quello articolo fi trouaffe af}reffo a lapgr/ 
ticella ^ che fiwjfe con uocde .fi dee mettere 



1 1 

I Lf per ejfer tneglio intefo ^ ecco Vtfewfio 
T^ict Beccaci a faceta zo^.de la Yimmttté 
FORSE AD IL CONTRA/ 
RIO AFFERMARE lA'hCr 

COSTERElt Coftruenio quejle farai 
3 dicono coji^ Forfè ad affermare il con/ 
trarlo m^acco^ereu Adunque ejfcndo quello 
IL r articolo de la particella contrario jjidee 
dire IL w5 L Of Mafequeltaparola Af 
fermare tcrminajfe in R^ dicendo affermar , 
fi dee mettere LO, per ciò che fempre appref 
fo ad R* fifone que^o articolo LO* E< diria 
fi coft\ forfè adlo contrario affermar m^cco/ 

' . Rerei^Confiruendolo^diria.Torfe ad affermar 
lo contrario m^accofiereu Wn'altra regola 
u^hanonmtn Iella ddagUdetta^f^ e^queffa^ 
(Quando traV articolo IL > quella farcia^ 

^ de la quale IL e art} colo ^ fi mette quef a far , 
ticella LORO, hifogna hauer riguardo a 
laparola del detto articolo^ Per chefe detta fa 
fola comindna con uocale . eforxa mettere 
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L O , cyjè incmìnàd m eonfotiMfe , jl <teé 
forre I L ♦ (7 aciéthe meglio intenia fi àef 
uefcriuelre inquejfo modo* LO LORO 
amoretto L OVLOordine^L O LO 
R. O rfttitff^ , f rr che refoluendoji , (firw , 
L O AMOR LORO, LO OR. 
DINE LORO , LO ANDAR 
LORO» Qj^efo L O e^ artìcolo di am 
re il oriine y^ii aniare , non ii quella 

particella L O R O , er P'^ò fi ''^«« "»'^'/ 
fere LO yf!Jt nonlL* ÌHetteniofi I L , 
fejohendoft yiiria ,1 L amore , I L oriwc 
^ I L <i»<?rfre > /aria fuori d^ogni regola. Se 
quella parola , de la quale e' V articolo , comin/ 
eia con una confonante ^Ji deue mettere I L» 
òt come e' a dire IL L O R firuire , I L 
L O R penftero yfer ciò che refoluendoji ^ii 
ria j I L/f rwir /o^-o , I L penjier loro* Se la 
parola ^ di cui e l* articolo y haueffe netfuoprin 
àpio due confonanti ^ft mette L O ♦ dire^ 

LO LORO^nwto , LO LORO 



fiutràarey er nfotueniofi ima U flrepih 
loro^lof<^ardorloro*Qvefio articolo IL 
ferueil tipminatiuo (7 lo Accujatiuo fwgula 
re* Qj*iUhts*é detto itla particella LO/ 
R O , inUniaft ancora Ji C V I. 
I^E^LI^GLI sfotto articoli mafcoUni (y 
deglipluralt , (7 feruono li t^omitiatiui Qt 
$li Accufatiui f turali, U V tirar, mlfòneté 
I D I M I £ I f itf legier che nejfun ceruo* 
Nf la caoT^ V A L più diuerfa. Dal le 
gnoinguifaCHlE. E NAVIGII «// 
fo»de* Lt nelfonet* IBEGLI OCCHI 
ond^iofuipercojfo inguija* 
£♦ CH*E UI.D'ESml porianfdldar 
Upiaga, it neljonet* IO S O N GIÀ 
STANCO. ET CH'E PIE MIEI 

non fon f accatti djtlafu lt nel Z» cap, deU 
iriom, de la morte, Omifero colui , C H*E 
;GI0RNI CONTA. Itnelafe^ina 
^LaJJo che male accorto, CIVIO ViDRO' 

SECCO IL MARE.li LAGHI 



E I FI VMI. lEtnetfoneU Fiera fetltu 
E< fiera terra O V E E P f E' mo^i pou 
Detto e a hafianT^ degli articoli L E» Ho/ 
ra fi dirà degli articolt L i Gli* 
LU Bocca* ne la nomi* de la i o^gior* 

ET MERAVIGLIOSI DVO 
NI M*HAI DASVA PARTE 
PROFERTI,Liq^VALI VO 
CLIO CHE SI RIMANGANO A 
L VI» Dani* nel 3 ,cap* del purga»QV Al!f 
DO LI PIEDI MlEllafciarlafref 
ta*'Et nel prt* cap* de V inferno* LI PA 
RENTI MIEI fitron lombardi* Bocca* 
ne lapri* noueUdelaprimagior* NON SA 
PENDO LI FRACESCHL Petrar, 
nel fònetdn me^o di duo amdti CHE FR A 
GLI HOMINI regnai FRALI 
DELI» più luoehi di Petrar* fa li , ma color ^ 
ro y che non hanno faputo la regola hanno 
fiampélogli , ^ doue àeue fiate Gli , bauno 
mejfo lu - / ^ - 

G/i 0uefi9 
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GLI» Qj^l^o Qtiqvtnio è articolo yfem 
pre fi inette inanT;^ d quettaparoU^ cheincomin 
tit con uocde , o con due conJonMtu Petr*r* 
nelfonet, GLIOCCHI , Di CH»IO par 
Ut pf caUamente» "Et net /o«ff. GLI ANGE 
LI ELETTI , taf Vanimeheate* 
Di quelle parole ,cbe b inno net lor principio 
due confonanti , fff che per lo articolo de 
le quali futa GLI > eccoci efempi* Boa«a 
nel finir de la prima gior* DOPO Lh. 
Q^VAL CESA FATTI VENIR. 
GLI STOR MENTI. PefMnnf?/(»»ff» 
FIAMMA DAL DALClEL»CO 
MANTACI , ET COL FVOCO, 
ET CON GLI SPECCHL NeZ medef 
mofin* nonfipeniofi la regoU fiato mah 
pofio qvefio articolo^, Mtnuda al veto , e fiat 
^ 1^ FRALISTECCHI» cheuole fiare , 
fra fili (lecchi, Dm^Upi , Qjimìo qttefi9 
GLI e' articolo, per é àifii quando t'articolo^ 
ferito che Glie' ancora pronome , del quale fi 



daranno gU efempi nel f re f rio fuoco fuol 
LA» c'articolo feminino^fu c del numero 
tinguUre^^ feruefimilmente il Nominatiuo^ 
^ VAccufatiuo* Petrar* rìda canT^ Nel dot 
te tepOyEtgimtìipoì L A MI A LING V A 
non tacque* Qjta ferue il Nominatiup* bìe^a 
jtejfa fdMS^ No« ejfermipajfato oltra lagonna 
JEt qua ferue VAccufatiuo^ 
LE» é articolo femininoj ^ nel numero piti 
tale Cerue li Nominatiui ^ gli hccufattuu 
Vetrari nelfonet, LE STELLE , enàelo ^ 
gli elementi a proua, h quefio luoco Jerue il 
t^orrinattuo, E^ rei fcnet* Now fur n^ai Gio/ 
ue. Et ricercarmi LE MEDCLLE o f^^^^J 
fu'Et in 00 luoco ferue lo A ccvfatmo. Smigli 
antemente» LA {7 fono pronomi ^ di 
loro fiparlerane li luochi loro* 
Tutto do che appartene a gli articolimi fare 
dihauer detto, per Verdine dato , ^pprrjfo ali 
quali feguono li nomi , de Uguali alcuno épro 
trio . alcuno e appi llatiuo* 
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I NOML Li propri) nomi ^ degli homi/ 
ni fono dt genere mcfcolino^ft cowe Pietro , 
IBenedetfo^ Gabriello LlBEro. Li fprij 
nomi 27 de le femtne^fono digenere fetninino ^ 
tì come e Caterina ^Lucta^Agatba^fy Delia^ 
JE detto nome proprio ^perciò che conuene ni 
una fola cofa. Qlt appellatiui nomifono quel/ 
ti ^ the fono comuni a molti ^ p come ^ lìoma^ 
Vernina ^ Animale y^Jimilu bion jolamente 
J% troiano nomipròprù ^ appellattui ma fujlan 
tiui ^ag^ettiui ^^relatiuu Li nomi Jujìanti 
ui hanno un foio articolo , (7 unajola manera 
dijinire > (i come fono , lo homo ^ la f emina ^ il 
mare fyglialtri Jimigliantié 
Gli aggettiui fono quelli , che hanno duo ar/ 
ticoli ^ t7 modi di finire ^ do c^ che li ma/ 
Jcolini fmtfcono in O €7 hanno lo loro articolo 
L 0 , 0 1 L^LifemmtniJinifcono in A con lo 
Uro articolo LA* 

Aggettiui ancora fono y che hanno duo artico/ 
li ^ un folofinireji come i j il felice jl femi 

D ^ 



Li rcUtiui Joyjo quelli ^ che lene hanno iuontr 
ttcoU y ma uno foto finire yjtcome ^tl quale ^ 
ìa quale* detto relatiuo ^ per do do che fa 
relatione^^ da notitia de la coja^ ch-^gU fia da 
uantu Qjéantunquc li nomi Jt nominano co» 
molti altri uocahoU jji come ^fono dmimti/ 
ut , primitiui yderiuatiui , participi) ^ C7 altri 
molti ^giudicando ne le uolgari cofeub nomi 
non ejfer necejfarij ^gU taccio , diro quanf 
te coje fi conuengano ad eft nomi^ ^ ài quante 
generi ellt fiano^f^j del declinare uno diciéjcufi 
genere d^ogni declinatione* 9ur prima che 
to cominci a declinar e yUoglio dire alcuna pé 
foladi quelli nomi che appellano diminutlui^ 
dandomi a credere ejfere utile il parlar d'eft^ 
tonciofta coJa\he uegga molti fallare ine^u 
Li nomi diminutiui fono quelli ^ che hanno me 
no di ualore del loroprimttiuo Ji come étìef 
ha herbucdaJPietra^pétruccia , Injalatajtnja^ 1 
taluccia ^ttqucRi diminutiui fi fcriuono cq4. 



tlueC*fffnonconiueZ Ji(ome batmoflami 
pàtoin falche luoco de le cento noueìle* Non 
uogho tacere una molto ne cejfamregoUyiVé 
él propojito di quejìo fcriutre di Jtmili faroUf' 
SafpiaJiperKegoU uniuerfilt che tutte quel/ 
le f itole y che termtnaao in CCI A nei JìnguU 
■ re , fintfcono neh plurale i» CC E fen^ i » 

HERBVCCIA HLRBVCCE,PE/ 
TRVCCIA PETR VCCE. IN SA/ 
X AT V CCIA INS A L AT VCCE , e/ 
[toji UJimilu Hora uergnamal nomct 

JDel nome* 
VorT^afdpere eh* si nome conuegono ciuf 
. ìE ^ue coJe^cìoéU fpetie ^il genere ^ il nu^ 
mero JLa figura , e*/ cafo* Le ^ette fono due* 
Prtmitiuitiua^ deriuatiua* La primitiuae\ 
VjoU , laluna , lautlla* Laderiuatiua Mola 
re ^lunare yuulano* 

Ligenerifono quattro^ ÌAajcoli'io ^feminm ^ 
comune^ incerto* le Volgari cofe U ntu^ 
irò no hé lutto, g do che aUàe in latino t mu 



trojin uoigarejt ie clini co drlkolo mafcotìndi 
Qjdcjìa particella SWONO edigcnerc mar 
/colmo ypercio che nel decimarlo a fi afa P air 
ticolo mafcolmo* IL t ? tifar ^ nelprufomUiif 
fe^ Voi j cVaJcoltate in rime jparfc ilfuono^ 
?lY.Th' e il genere f eminino fi ccnofie^ 
declinandoli conV articolo femmino* PetraK 
nel fonti. Irati giorno ^Per LA PIETÀ' 
del fuo fattore i rai^ Ogni e dt genere comune 
perche ft ufi col mafchiy (7 co lafemina Petra^ 
nel fonet^ Ogni giorno mi farpm di mille anni^ 
(^ua e maf colino* Etnei fonet* Per fare uns 
leggiadra Ouefoleajpuntarft OGNI SA E/ 
TA.^qudefeminmo. FONTE ET FI/ 
biE^fono di generi incerto pereto che fi trotta 
bora col pgntficato mafcolino , horacoìfe/ 
mnino. Petrarf nel fontt. Se I honorata frot^ 
iejlo ufo mafcolino dicendo^ Cercate dunque 

cFoNTE PIV TRANQ^VILLO. 

^'£tnelacan:{^Qj4alpiudiuerfay\ biA AL 

JKA FONTE ba Efiro. It^ul U ufo' 



fmimfi4 djneì foneU Quanhio tnouoi Jof 
JfinM-frfd GRIDA IL FIN , chefaYÌe 
honore. Et ne la ialUta, Occhi miei lapi^Pren 
dett W4 A LA FINE. "Eccolo mafcolino 
effeminino* Li numeri fono 

duo , finguUre ^ fìuraìe* P E N S I 
KO e''di namerojingulare* Vetra* nel fotte U 
QjtandofraV altre donne fia lei mi utnCaf 
mofqfo pensiero* Itaela halUta^ Occhi miei 
UfsìMcrte po chiuder fola a mui PENSIE 
ij-^ , ^ quajono plurali* 
}^ figure fono tre ,ftmplìce ^ft teme c F E/ 
yCE» Compera ^ fi eomeé INFtLICE. 
Soura cotrjofìajt con: e é INF IL [CITA 
I cafì fonofei, l<ìominatiuo ^Genitiuo . A«» 
fatiuo , Vocetiuo , Ahlatiuo* Dette le parti , 
che (cnuengono al nome, hifcgna uenire a la de 
flineiione à* epinomi ^ onde dico* 
he declinatror.i deli nomi fono cìn^e .^di 
àafcunt d^effe declinerò' un noweo duofecoa/ 
dclahifognu^ 



LA PIUMA DECLINATIONE^ 

De U primd àedmtione fono tutti quelli no/ 
mi mafeoltniyche nel finguUre terminMo in 
h^ne lo plurale in h ^ tuittienomi femini 
'hi ychenel (inguUre finifcono ir A , e/ 
flurale in È* fi come fono Poeté poeti ,f>M«'/j 
tapianetif Scientia fdentie* (7 donna donne* 

KominétiuoJingUf Genetiuo* Datiuo 
Il pianeta Delpianeta Al pianeta* 

Accufatiuo ' Vocatiuo hhlatiuo • 
llpianeta* Opianeta Dalpiancfai 

Plura, I pianeti De lipianeti, Khpianeti 

\ pianeti OpÌMéti* DalipUnett 
Sing* Lafcientia, Delafeietia^hlafcietia 

Lafdentia Ofiientia Dala fàétìa 
Vlura^Lefaelie. DelefciHie Alefcietie 

Le reiette Ofàentie Dalefdétiff 

LASECONDA DECLI 

NATIONE» 

De la feconàa decUnationefono tuttiU nomii 

^" " tbehm9 



ite Unnofef uHìmaUtltta O. mlftn^uUrtì 
f^r ne lo pMe h fi cornee Hdfrto b omini, 
fuoeofuocbi* 

SittguUt Lo homo. De Io homo*' A lo homo 
Lo homo Ohomó Da lo homo 
Plurale* QhhA Deghbomìrti A^tho't 
Gli hdmtni O homini Digtihou 
Si4gf Nto, Genitiuó Dattuo 
U fuoco Dd fuoco Al fuoco* 
Aecufafiuo Vocatiuo AhUttuo 
Jl fuoco* Gfuoctf D4 fuoco 

Ph* Ifuochi Delifuochi Altfuochi 
l fiochi O fuochi Da li fuochi 

LA TERZA DEGLI/ 
NATIONE 

Deld (er^a iechnatione fono tatti quelli no/ 
mi mafcoltm ^fem'inm ^ (7 mafcolini ^ je/ 
minini iijieme ,i quali nel Jinguiart numero 
terminano mE^^ ne lo fiutale ini fi come 
éyQùre cuori, V alle ualli* Felice feha* Et 
«// gli infimtim de li uerhi , U quali hanno 

E 



prefo il luoco h U nomi* 

SirJguU» licore* Detcore* Al coté 

licore Ocore t>atcor€* 
Plura* l cuori Deli cuori * Kli cuori 

l cuori O cuori Dali cuori* 
Singu* Laualle DeU ualle A Ù Uàlle 

Laudile O uèlle Datauatte* 
Plara* Le Ualh D« le unlli A le udii* 

Leualli Oudli Daleuatli* 
Singu* Il (1^ la felice Ddf^y de la felice* 

Aliala felice* Il (7 lafe lice*- 

O felice Dal di la felice* 
Plura* Izsr le felici De li de le felici 

Ati(^a le felici I^le felici 

O filici* Da ti ^ àa le felici* 
Sitìgu* llfinire Del finire Alfinire 

Il Unire O finire Definire 
Vlurd I Uniri De li finiri AHfiniri 

Ifiniri Ofiniri Dali finiti* 
LA 4VARTA DÉCLI ' 
NATIONE 
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Tuttìffiomi j che tietJiuguUre ^ nelo phrà 
U terminano in E ie la quarta declinati» 
ne* fi come R«» (7 Se, ^ quetU nomi ^c'han 
nofolo lo plurale in A , tome trenta quaranta 
*' cinquanta ^ fimili» 

Singu* Il re Del re hi re U re O re D^? re 
Vlura, Li re De lire Altre. Ure 

Ore Dalire* 
Singu* Dife , A/e , Se , O fe , Dafe , 
Plura, Dtfe,AfejSeyOfepafe. 
De la quurta ieclinàtioe fono quelli nomi anco 
ra i che tanto in ftngulare, quanto in plurale ^ 
finifcono in hfi come e , Di Pari. 
Singu* Il di jDeldi, Al ir , 1/ c/i , O di, 
DaUi* 

Vlura, ì di, Delidi, Alidi, Idi, Odi ^ 
' Da lidi* 

Lk Singu* llpari^ lafariDclfari delapari 
Altari ^ala pari» Il fari CT la pari* Opart 
I Dal pari (^dalapart* 
l Vlur* I pari e; Upari De li pari er àeìe pm 
\ - E ^ 



A li pari ^àte pari I pari te pari O pap$ 

Da ti pan g7 da ìe pari*. 

Smdmtnte li nomi ^ che terminano in fin 

guUre g7 i» plurale m V ,fcno df la quarta 

ftechnattcne» Si cctneCru* TriJ»» 

^ingu* Lagru^ J^e la^ru» hlagru* LagrUp 

OgrusDilagru* 

fhr<( Legruf DelegrUf Akgruf 
Le gru* Ogru^ Dalegrut 
SinguUre Latrihù* Deìatriiu* A latnbu^ 
jLa trihu* P trilu, DaU trtlu* 
Plurale Lfirihu Deh tribù Aletrih* 
Le trihu* O tribù. Va le tribù* 
$o»o ptnilmeie de la q rta declinottoe tutti ql 
li nomiyche hS»o O ne lophrtUj^y Cono itXfi 
Jingularefi* com^e\Duo^Qjuattro^f;jJìmìi^ 
Nio. Ctó. Dto, Atò Wto Abito* 
P/»* Iduo peUdu9* A li duo* \^ 
Idtto Oduo» Da li duo* . 
Plurale ì quattro De h^aftro^A UquatJ I 

fff* l|<'<(^<''Ot O quattro* Daliquàttrq* 



I 
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^ l^a quinta 'Dedipefìctie* 

O ueUttJcmtyli (^ueh mi fin^uUrt latro fef 

ttUima lettera mie fhroìr A*Joko deh 
gumtadeclwfitione .fi teme è Cerne ^ Jccto»^ 

lì facto* QJaeco Dafjocco* 
phféU Le face* Delefeea^ AUfa(c^* 

Lefecca* Ofacfa* Daìejacef* 
SitigUt lliortio V'Uorno /il coi no* 

lleprnp* Qiortio* Val cerna* 
flura* Le corna Ve le corna* A le corna* 
Le corna* O corna* Va le coma^ 
Velefrtfffittm frufliC* 
Leprepofitiomfemihciy le ^ualifert/cfio a àef 
clwar li nomi , Jbwo c\nf*e* ao e"Dl , A , 

PER, P A , CCN» V i'^f^^'O »^ 3*C/?^ 
ptantra* 

)ptj ferve il tKafihic c Ufinina ncl£eMttva 
ftrguUre r.elofhrale.Vetranttelfonet* 
llfuccfffor ói Carlo^Vièla frtfcfttmfiar 
Ipilgfniiiiio e; maf colmo* (7 nel itifuofcti^ 



Di que fofpiri jOl è Ufftpojitìwit 0 fg 
no mafcolini ^ del numero phriile*I.t nd prU 
cap* del triom^ de V amore* La morte di Creu 
fi* Qjtifirueìafemmti^ nel numero pngti, 
lare* Et ne la trfn!?^ QjielV antico mio doìce^ 
Et a cojlùt Di mille , Donne elette^ Et qui fer 
uelafemìna ^ net ^enitiuo plurale* 
Aiferue iliatiuo fwgulare*^etr* ne la canT^ 
Dipenfiero mpenfter* Forfea tejiejfo mie ^ 
altrui je ebaro* Te Jieffo e' datiuo* 57 A e^U < 
frepofitione* 

PER ferue VAccufatiuo*, Petrar* ne U 
canx* Italia mia^pet Dio ftejìola mente *Dio 
e accuf attuo* 

DA ET CON feruono Vahlatiuo*Petrà^ 

ne la can^* Qjuell^ antico mio dolce ET DA 

COLEI , che fu nel mondo fola* Colei cai/ 

latiuo* Et ne la fleJfacans^Qjiefiifur CON 

COSTVlgliingMnimiei, 

Le prepofitioni compone con gli articoli fon» 

t>tl, Degli, Agii, Per lo , PfrgUj^ 



^9 

t^d , Bagli , Co? , Cogtu 
Sono ancor prepoptionì compone congUarfko/ 
ti , le quali appanfcortofertfpUci , ma ueramtn. 
te fono compofie ^ ordinate cofi da li nojlripri^ 
ni per ifchfare il hrutiofuono 0 fono que^e 
A* Df* Da, Pe» N^t Se* Co» Fra* tra* 
Jnciafcuna di qiiejte particeli e éVarticoloLi , 
tutte fcruono li nomi mafcoUni ^ nel nume 
ro plurale» Volendo adunque ufare que 
fia prepafitione A deuendocì f^iungere lo 
articolo Lt y fi dice A.©^ s* intende Ali^Petr* 
nel fonet. A pie de colli. Ciò é A hpft DE 
*colli* àoé ie h colli* Boicac, nel proem* de 
la ^*nouelieU i o.f>ìor* COSI PVO/ 

CO DAMORTAUtSSER GR A 

ì) IT A» cioidili mòrtah • 'Et nela (lejfa 

mueU PER CJ^ VEL , CH'IO NE VO/ 
STRI ASPETTI COMPRENDA» 

Cioè eh* 10 ne li uo^ri affetti ify ne U fleffa 

noueU SE VOSTRI PRIF.GHI A 
CIO NON CICOSTRINGESSE/ 



MO» Chéfe li uoprifrUghU It néU niO 
'dtfm» noueU ET IL S AL ^DlSO CO 
S VOI B AKOMI <Ìi iui fAgionanio, cioè 
con Ufaoi baroni* E? Petrar, nelpru cap, del 
triom, de U morte* ETLEMITRE CO 
P VR^PVRlEI COLOEll àoe conti pur, 
furei colori, E< ndfineU FIAMMA ddl^ 
cielCO MANTACI,ETCOL 
fVOCO , ETCOI>4GLl SPECCHt 

In quefio uerjo tre coft fono herie oJJ'etMttf 
COMANTACL cioè* con It maniaci* " 
COL FVOCO» Col e'prepo[uione ar 
ticoloinfteme ymaàd numero ftnguUre* ciò 
'é'Conit. 'ET COM GLI SPECCHI,. 

In q'iSa par che contradicaaU regoUfoura^ 
fo^a , m* non e co^i, Sa^iaft che tutte te 
dette ptepojitioni , che in Je ritengono lo arti/ 
colo LI ^q'4nn h fegue parola j che comincia 
ton uocale , o con due confonanti , (t fcriue ta 
prepofttionè 57 Za articolo Giù ^peróPetra^ 
regolarmente dij'e. Co maniaci ^f^y con gli 

pecchi*' 
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ficchi ty Bocciti nei finir U i^gior.dif/ 
fi > Congliocchi uaghi e fàntiUantu JDiJJe co 
gli , ptr ciò chi Oc<hi comìHcta con uocale^ ^ 
Mo fatto un fuoco ii d^refiione^ no lafciar di 
dire qutfic due regoUtH ^ hora mi fan di fcgui 
tt il rimanente degli efempi de altre ftepop 
tioni còmpojìe* Dant^ nel ']% tap^ de linftr^ 
Ma con la teRa . <y colpetto ^zì^ co piedi^ 
Trocanhji cà denti a bràfto a brano* ciò e td 
tipiedi^^ con Udenti^ Et nel ló^Lafcioh 
felt jffjf uo pe dola pomi ciò e ptr li dolci pon^i 
i^ntlzo^ Etfapjiumegw pe uerdi pafcbii 
rio apèrti uerdi pafchi. P etran nel font ^ No* 
iitggio oue /campar , V<igo fra rami ouun^ue 
Uol m^aidua* do e frali rami, Bt che mi tejìo 
fiipatoflia male fcrittoyirra i rami^per cioche 
ajariano duo articoli uno è quel j che tifi 
intende ^ che e' Li. V altro et ch'i pure arti/ 
r coto* tt in quejìo modo inoUi luochijòno in Pi 
frirct tinaie fiarnfati* Le ìctle regole ne le co! 
tt de ia profa femre/t deano ojfcruare , ^uanf 
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tunjue ti patti hahhiano ta tor licetifìaper ae^ 
concio del uerjo jji tome ft vfde in T)anU , 
tn Petrarca tn moUiluochu 'Desili articoli^ 4e 
te prepofetioni e detto ajfai , ^ fimitmentc de 
It nomi , de li quali rimane a dir quejlo* 

Il terminare de ti «owi. 
Tutti e nomi tanto propri) , quanto appetlatiui 
tanto tnafcotinijquantofcmmni terminano in 
A» in E. w 0« da alcuni propri) infuori , che 
Jintfcono in LJt comeéQiouami , Manfredi, 
Tancredi alcuno altro. Q^uelli pero' , che 
nel (inculare hm^o le dette lettere , ne lo più 
rate lifcruono d'altre IttterCj ^ in quejlo nto 
do A» fi ferae di U 

E. fjfcruedih O» fferuedih^di A» 
Lf mafcolini , che hanno A ♦ per ultima lette f. 
ra nel fingulare ^ ne lo plurale finifcono in 1, 
quelli j che fintfcono in O» netfngulare i 
ne loplurale terminano in I» A*Ji comi 
ClmaCltrri . Bwotjo Buoni , Sacco Sacca* 
^ quelli , che hanno E» nelfingulare , hanno 



I. neto fturak, Humìk HumìtU 

Sing* Poeta Vlu* " Voeiu 

VtancU Pianeti, 

* Core Cuorit 

Felice Felici*, 

Pace , Paci* 

Figliola Figliole 

Bona bone* 

Mano Mani* 

1. 

I nomifeminini , che terminano in A» nelf^n 
guUre j ne lo plurale terminano fyquel/ 
li jChe fimfcono in E* nelfingulare jfinifcono 
in h ne lofhrale* ^ chi nel ftnguUre h^O , 
ne lo furale hai Ji come fono* Chiara chiare 
F ace faci yìsilano mani* Sono alcuni nomi ufa 
tt da li foctt con tre f;j con quattro finirtjfi j«« 
// fono ^uepi* 

Corno ^cornii corna , eomf* 

Ginocchio jginocchi jgenocchia ^ginocchie* 

Membro > mtmhri . mtmhra , mtmhre* 
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Qreccbh , orecchi , cmcbia ^or$€('bié% 
OJfó , offa .offe. ^ 
Veccato yfect Ati ^peccatat 
Vepmenh yuefiimentì , «ffiifeM ' 
QampOyCmpi ^camporét 

R amo , rami , ramerà , 

CafeUQ j eaPeB, cafelU ^ i ^ 

jyto y diti j dita y i 

Strido yfiridijfridéy 

Anelh y anelli ^anclla^ 

C^uaJr^lio^ quadrelli y ftadrtlié - 

Calcano ycalcagni ycalcagna ^ 
Ciglio j (\gh , cigUa ♦ aìcuno attrai 
Frali detti poeti fufano alcuni diri noml^ 
(he hanno duoftnguUri ^ duo fiutali 

§'iiul4rf plurale i Sfttgfiim fturafd 



A|>e ^Api 
fronÌ4 ^ frode Frode FronH 
'Canxonà CST^ne* Cibane Cannoni 

Crodn ' Frcde frode Trodi 
oda J^ode Lode Lodi 
Jft,rw4 Arme Arme Armi* 

'EtaUunoftltroaquejìiJìmUe* 
$ono alcuni nomi yche folto duo finiri hannù 
unjolo fignificatoy^ duogenerìfi (omequcJH 
Il btfogno jìahijhgna* Il cUojfroJlacbioftrat 
p dimando , la dimanda* Lofcrittojta fcrittOf 
llcojlume , ìa cofumu U uelo ^ la uela* 
ìlcalle^la cattai ^ Il pu:^ ,U 

Il buco > la hucai ^1^5?? j f '5?ft 

lUandtlo fa etMdeta* 

llfojfoylafojfa^ Mcora» 

In fn pi mipare hauer detto del nome quanto^ 

Ì»o foluto y bora uogUo parlare al guanto del 

mho, Deluerho* 

Jl uerho è una de leparti de la oraiione^(y eU 
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p4rtengono off o cofe ciò t , Qtìitrt , f f rwpo ^ 
moio ^ jj^eiie ^jigura^ferfonajnumero^fj con 
pugmone* Li generi fono quat/ 

trp» AttiuOjpap'm jOlfol^tto , comune^ lo, 
amo DìOtAmoitt qaefo lupco(aUtuot \oJo/ 
no amato àa li huoni, Qjidepapiuo* 
Degno y Ingrauiio , Infertno , Ammalo ^ fi 
miliCono uerhi ajfoluti non fi po dire I9 
mi dtgnoyjo m^tngrauidoy lo ammalo, M* 
io degno yio infermo j io ammalo* Petrar* ne 
Ucam;* Lajfo me cVio non fo* Ella no» degn0 
din^irar fi^haffo* non dijjeella non fi degnai 
JE< ne la can's;^ Ne/ dolce téfo^ Poi che madórta 
da pietà' commojfa , Dfgn(f' mirarmi^ Boc 
tac* ne U pruno* de la ftrs^gior» Ofenoi in 
grauidaptmo i ^ non diffe , Ofenoi ne ingra 
uidafiimo i Curo ^sdegno mot 

tialirifono uerU comuni ^fer do che fi dice ^ 
lo caro de li mieihhri io mi curo d^ti miei 
hbrit lo sdegjto'dimrartì* giorni sdegno 
(il mirarti* - - - Xi tij^ deli utrUji^ 



^'àofi itce^loamo,Pfeterito imperfetto* loama 
uio Preterito peifetto j Io amai» Preterito per 
fefto ffj più the perfetto ^ Io haueua amato* 
futuro j Io amero*^ 

Li modi de li uerhifono cinque* Inàicalitto» 1» 
amo>. Imperatiuo y ama tu* Oltatiuo , io ame/ 
rei* Soggiuntiuo ^concioJiacofacFio ami* In 
finitìuo amare* L e Jpetie de li uer 

bi fonofolmente due* Primiiiua ^ Ahhello* 
Deriaafiua j hhhllifco* 
Le figurefono , tre JempliceAo guardo, Copo 
jfa ^Kiguardo yfoura'com^ofla^Io ragguardo* 
Q ueftafuoracompojìaji compone dalacom/ 
pojla i*! quefìo modo , commutando il primo U 
in fa; fa A indoppiandola primalet 
fera del uerho , che e'Gj ^yf* ragguardo fi co 
- me e Chiudo ^richiudo j racchiudo jporto ri/ 
porto , rapporto , er coCi tutti Itftmili a quepi* 
Si tolgono da la regola quelli uerhi , che corniti 
dano da Vt ^ da lì ^perciò che non fi indoj^i 
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fU w f pi U frìmt ìorotettertt* Si tomo fonò' 
Wiuo ,Ri»wo , Kmìuo , HumiUo^Kibumi 
tio , R46«wiZw erg?» altri fimilU 
te perfine deli uerhi nel numero pngularefi 
no tre , c <re w là plurale* lo amo , Tu ami^ 
Colui ama* Noi amiamo,Voi amate , Co/o/ 
ro amano* 

Li numeri ietiuerii fono ho *Jtngutare* là 
amo jplurdle , Noi amiamo* 
LecongiugMoni fonoqudtro^ tapHma Amé 
A ^oro* la feconda , Veggo ^Godo , La ffrj;^/ 
Lc^o , Itenio* ta quarta , Odo , Sento* 
ìlconofcered*ef[e cógiugattonis^ba dagUirìfini 
iiuijper ciò chela primafintfce Vitfimtiuofué 
in Are ^hmo* Amare.Qjtel de laficondé 
termina in lEre^con V accento fiur a tapenulti 
ma fillaha come é, Veggo Vedére* Qodo^o^ 
éére* La fer:^ compie ilfuopmilmitein Ere^ 
ma con V accento fiura la antipenultima ftllahd 
fi comee. Leggo leggere* tntendo ^tniéndtrè 
La auarta ba lofio infimHuo , cbefi in Ire ^ 
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fi cornee y Oh uiire , Sento fentire , Seruo 
Jèruire* GUinfinttiuidelapnma 
ieUl.^ ieU 3» congiugatme fijorma/ 
noia later-z^ferfonaielfrefente del* indica/ 
tiuOjgiungendoKe hmamm^Vede ued'é 
re leige lé$gtre,V injinìtiuo de U quarta con/ 
giugatione Ci forma dala feconda ferfona del 
frefente de Vindicatiuo fur giungendo Re» 
lo odo ,tu odi giungi Kefaudire. lofento 
tufenti Jentire* lojeruojtu jerui Jeruire.B^ 
ibeiluerho Faccio o foUlhiaVinjiniUuofa 
rt-jnoé^, ode la f rima congiugattone ^maede 
la 3, Et propriamente fi decUtja lo faccio ^tu 
fai 5 colui face ygiugendo Ke ala ttrT^ perfo 
nafa facete ma ti moderno ufo ha fatto la fin 
copa , togliendone Ce,fy i^nfafare, O pur 
perla detta regola giungendo Re ala ier7^ 
ferfona delprefente de Vindicatiuo'per ciò che 
hoggi fi declina , lofo , tu fai , colui fa* 
Qjiejlo uerho Dicofimilmer.te e de la tcr7:a 
€ongiugatione .^uantun^ueVinfnitiuo faccia 
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Dire^ma ìtfuo proprto é duere.ietta laprms 
ti9ne iegU infinitiai ^par che non fi j fuor di 
propojito dire Uformafione i'ahunaltra moce^ 
9tgf>tnioci fallare molti fcrittori, ha terT^ 
perfora adt4n^t4e Mprefenleàe Vinìicatiuo del 
nùmero plurale de la prima congiugatione Ji 
forma àala ter^a delftngulare d*eJ[fo prejenie^ 
gtuvgeniociNo^ Ama amano ,Cant a cantano 
A dora adorano. Et le dette ter7;e perfine de lo 
plurale de la feconda^ de la ter^a ^ de la Mar 
taeotjgiu^atme p formano da laprima perfo^ 
va d'elfi preferite de Viniicatiuopur gtungedo 
No- Delafecodi (ongiugotionefonoflodogo 
'donoCisgiocaggiono , Veggo veggono, De 
h ter^fino Leggo leggono y intendo ìnten/ 
dono , Spargo fpargono. De la (quarta fono* 
Odo odono , Sentofentono , Mora mcrono > 
Perifco perifcono. Qjtel uerho , che ha la ter . 

del detto fingulare d'una fillaha , la terT^ • 
de lo plurale pur p firma nel detto modo agj 
giungendo pero duo N. e/ Of fi cornee' Sta, 
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enno* Et fe U ttrT^a del fingulareb* duo finin 
laterT^ de loplurale bapur duojiniri A*mM 
fi forma daU prima per fona giungendo Nr^ 
V altro dalatcrx^giugendo ì^no.ft come e lo 
fojfo , tu puoi , colui potè po^la ter:i^ de 
h plurale fa pojfono ^potino* 
Io uolea qui mettere la formatto» dt ciafcuné 
perfona di tutto il uerho j ma giudicando la co/ 
fa troppo lunga , m^ e parato lajciarla per lo 
"meglio* No» uoglio tacere pero' la formatione 
ye li gerundi , // eiualt Ji formano da la prima 
([7 da la terT^perfona del prefente de /' indicati 
uo aggiongendo a la terT^ qutRe tre lettere* 
' N D O. A M A amando, V ede , uedendo^ 

^^iS' IfBi^^io* ^t^if ftotendo* Daìaprtma 
perfonafi forma in quejìo modo mutando Pul/ 
timo io yorultimo O fa endo*Jiconet Veg/ 
'gto utggendo ^ C^gio ^ caggendo* Sappio jtf 
splendo* Vedendo , cadendo j ^ fipenJofìptf/ 
mààò conia primaregolagia detta*Si foU mtt 



tere innan:q4 ti dettigertmdtj quepaptirftcel/ 
la In, D^Und ^caf^Àcl furg^ diJJe^Pero 
pur m 2/ i« mììÌo a fcoltafp tirane la canT^ 
Io uopeyifando^Duro moWanniin affettando 
giorno^ B occa^ntt primo uerfo de Vottauo 
libro de la fuathefeida* Tacea tutto il theatro 
in affettando* Vegnendo uoglia ad alcuno di 
nonufar tanto Jf ejf oli detti gerundij yfippi^ 
chel gerundio fi refoluein que^o modo^ Si to/ 
glie quejU paticella Oue una de le tre per 
Jone del futuro de loottatiuo^ uolendodirc^ 
Volendo tu far bene ^ ioti condurrò per Iona 
uia, dirai cofi^ Que tu uoglia far bine jio ti C9m 
iurro per bona uia^ uolendo dire* Sapendo " 
chel mondo e in ntéihgnojiato ^ datti a^fcruir^ 
'DioJirai cofu Oue tu j^ppi^ chel mondo e in 
maligno fiato datti a yruir Dìot {^co^ gli al/ 
tri fimili* 

Li participyfiform3oda le dette prime da le 
ter 7^ perfine* Nr le prime mutando VultinfQé 
: p> WtE«<^* Y^g^o ueggentct Lcg^o leigfnte. 



Ne le ter^ perfine fi giunge Nte* A ma amd» 
te > do s* intenie de le ter^ j^erfone de laj^ri^ 
tnacongiùgatione* ììoraueneu 

éfdinar de li uerhù 

Dt la prima conffugathne* 

Il prcjente de Vindicaliuo* 
llfingidare^ \oamo^ Tf»'*»^ Colui amà 
ÌLo più* ^oi amiamo , Voi amate* Coloro 
amano* ^ amemo hanno ujato i poeti ne le ri/ 
me ,ma Bàccacdo intuite leproje fùefempre 

ujoamimo* 

Il preterito tmperfi'to* 

Singu* lo amaua. Tu amaui*Oufgli amauà 

Vtu^ tioiamauamo Voiamnuate^ Coloro 

' mauana* Il priteritof perfetto* 

Sin* lo amai yho amafo (7 behhi afritio* T# 

ma^i , Ui amato , cr hautjli amato , colui 

amo f ha amato , ^ heHe amato* 

Vlu* Noi amammo , haUiamo amato , 

^hauemmo amato ^ Voi tfmrf/?e i<iaeif (7 haue 

Re amato ^coloro amarono ^ tfmoroaojbanno 



y hehhero amalo^ ìl ferito pru ch^ perfetta^ 
Sin. lo baueua étnatOé^ hauea per ftncóp'a^ 
Ttf hautui amatoé colui haueua bauca ama 
to^ Plu^ Noi baueuamo ^ baueamo amafà 
noi baueuate amato*Coloro baueuano baf 
ueano amato^ Il futuro^ 

Sw# lo amerò. Tu amerai QJiif^iamera^ 
Più. Noi 

Lo imferatiuo ( ameranuó* 

Singu* Ama tu Ami cotuU 

PlUfAmiémo noi ^ Amate uoifAmihó colorò* 
Ben che qtiafta uoce amiamo fia ieljoggiutiuo^ 

Il futuro de li* mferatiuo* 
SingU* ArHtraiìu* Ameti^ueg% 
Più* Ameremo noi* Amerete uoiiAtherano 
DeVottatiuo* {coloro* 
ìl preferite ^ il preterito imperfetto* 
Singu* CbUo amapi* Che tu amahi* Che co^ 
fui amajj^e* Più, Che noi amafimo* che 
noi améjfete* main luoco à^amajfete s*ufa am 
^ fi per ftncopd* Che coloro amaffeno non 
majferojicome molti dicono* 
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Il preterito perfetto ^piu che perfetto* 
Sin* Ch*io bauep amato. Che tu hauepAamà 
to* Che quegli hauejfe amato. Più, Che 
noi hauefìimo amato* Che uoi hauejfete amato, 
ma bauefe amato s^ufa p fincopa* Che coloro f 
hauejfeno amato* Il futuro* 
Sin* Cb' io ami* Che tu ami* Che colui ami» 
Tutti e uerhi de la prima cogiugatione in que 
fo fyturo hanno tutte tre. le loro perfine termi 
nate in i ^faluo la terT^ che li poett per la ri/ 
ma alcuna uolta terminano in e* 
riu* Che noi amiamo. Che uoi amiate* Che 
toloro amino* 

Vn' altro futuro /he partecipa itlprefente. 
Sin* lo amerei amena* Tu amareJìi*Que 
gli amerebbe ameria* 
Più, Noi ameremmo ameriamo. Voi ame 
^ rejfe* Coloro amerebheno ^ ameriano* 
V predente del foggiuntiuo* 
Sin* Concioftacofa cVio ami* Che tu ami» 
Che colui ami* Più* Concioftacofé 
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the noi amiamo. Che uoì amiate» Che cohra 
amtnot II freterito imf effetto* 
Sin, CoHciofojfe eofa ch'io amapu Che tu 
amapi , Che qutgìi amaffe* Più* Concio 
fojjecofacbenot [amapimo* Che U9Ì majle* 
Che coloro amajjeno* 

Il freterito perfetto* 
Sin* Conciofiacofa cVio babhia amato,Che 
tuhaWia amato* Che colui hahhia amato* 
Più* Conciofia coja che noi haobiamo amatéa 
Che uoi hahhiate amato* Che color ohabhia^'' 

U freterito fin che perfetto (no amato* 
Sin* Conciofójp: cofi cVio hauefìiamato* 
Che tuhMcjii amato, Che ogli hiuejje amato 
PlutCóciofoJfe cofachc noi hauefimo amato 
Che uoi hauepe amato» Che coloro hauejfeno 
Il futuro ( amato* 

Sin* Concio fia cofi ch^ io barro amato,Cbe 
tu barrai amato*Che colui harraamato* 
Plu*CÓciofia tofa che noi harrtmo a mato*che 
tteibarrete mtto%Cbe coloro harrho amato^ 

VeVinjimtiuo* 



2. 8» 

De ViJffnitm* Itfrefente* Amare* Jlpre 
teritoperfetto^ Hauere amato* Il futuro^ 
T)eaere amare , e/ da ornare* ìlgerundio. 
Amando* lljufino* Amato* llpartiapio» 
Amante* 

Ho detto eheta feconda ferfona de lo plurale, 
iel prefente CT del preterito imperfetto dt Ip 
ottatiuo yfe ben ragioneuolmente fa amajfete 
per più bel dire ciftufala fwcopa , toglien/ 

done il fecondo S e; ?o E , ^^^^ fi^ 
tomediffeil ^etr* nel Jone* Se Uifipotefief^r 
Urlati fegnlciocfe uoipotejjctt* Dante ^dif/ 
Ce nel l*cap* delpur* State contenti humana 
gente al quia, che fepotato hauejle ueder tutto 
Meffier no era partorir Maria^cjo e'fepotuto 
haueffete nelj* fenetto de la fua uita no/ 
ua* Selofpejlenonporiapietate* Tener più 
eontra me Vufataproua* do éfe lofapeffde,^ 
nel fon* che cominàà , Dolci mie rime , che 
parlando andate , ZXfe uoifojìeper lefuepa/ 
fole Moffeauenire* àoéy feuotfojfete.fif 
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hocc^ aUfacceJ^ietapiJIotaameJJer Pin(ù 
Non dubito punto , che a la toro maieJìatCyf^ 
a le loro corone regni Je loro mi ferie aggiS^ 
f^enio , uoi non éccamhiape a quelle , che per 
lo uojlro esilio receuute bautte ^cioè non acf 
camhialjetet 

y^èS^^ tafeconJa'tongiugaiionep 

llprefente àeVinàicatiuo^ 
Sìn^ lo ueggio 57 ueggo^ Tu uedi. cohi ueie%^ 
Plu^ Noi ueggiamo , ^ ueìemo qualche uot 
tas^ufadalipoeti^ Votuedete^ Coloro uegf 
giono ueggono^ Il preterito imperfetto^ 
Stnf lo uedfua fff uedea* TuuedeuiQjueé^ ' 
gli uedeu4 y uedea^ Plu^ Noi uedeuamo 
(7 uedeamo^ Voi uedeuate Coloro uedcus^ 
fio 27 uedeano^ Hpreteritoperfetto^ 
Sin^ lo uidijbo ueduto0 hlli ueduto^ 
Tu uedefli hai hauep ueduto^ Colui uide^ 
ha^hehheuedutO¥ Più* SoiuedemwQ^ 
hahhiawo ^ hiuemmo ueduto* Voi uedefie^ 
hauetc ^ baueJlcuedutOf Coloro uidtrojiait 



no ^ helhero ùeiufo* llpferitópìu che $fetf6 
Sin* lo héuea ueduto* tu htueui utduto- 
OuegUhauea ueiuU* Più* Nothaueamé 
veduto* Voi baueuaU ueiuto» Coloro battei 
noueduto* llfitaro 
Sin* lo utiro* Tu uedrai* Colui uedtd 
Più* Noi uedremo* Voi uedrete* Coloro ue 

L9 tmperattuo* (^dranno* 
Sw» \fedttu Veggia^uegga quegli^ 
P/0» yeggiamo (7 ueggamo noi* Vedete uoi 
Reggiano ueggano coloro . il futuro^ 
Sin* Vedrai tu Vedrà colui, Più* Vedre/ 
monoi* Vedrete uoi V edr Anno coloro* 
Il presete ^ ìlfreterito immetto de V ottat tao* 
Sin* CViouedef/i* Cbetuuedcpi Che<pt 
gliuedeffe* Più* Cbe noi uedepimo* Che 
uoiuede^e^ Che coloro uedejfeno* 
Il preterito perfetto lo più che perfetto* 
Sin*CViohiuepi ueduto* Chetubauepiue 
duto yCbe colui baueffeueduto* Più* Che 
noi bauepimo utduto; Che uoi btue^e ueduto* 
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Che coloro haueffeno ueduto, U futuro* 
Sin* ChUourggta^ uegga. Che tuueggia 

P/«. Che noi urggimo , ^7 utggmo* Che 
noi ueygtate ^ ueggate' Che coloro urggiana 
V wgganoM V altro futuro che ha àelfiite* 
Sin* I ueirei ^ ueàrìA. Tu ueàre^u Colui 
ueirehhe ^ ueària. Più* Noi ucdremmo CT 
uedriamo. Sotueàrefle* Coloro uedrebbeno 
e/ ueJriano* Il prefente àel foggiu Attuo* 
Stn* Concìoftacofa ch\ ueggta ey uegga* 
Che tu ueggta^ uegga* Che quegli ucggia^y 
ueg^^a* P/w* Concioftacofa cbenoiueggiamo 
f^ueggamo* Cheuoiueggiale ueggate* 
Che coloro ueggiano ^ ueggano* 
Il preterito imperfetto* 
Sin* Conciofop cofa ch'io uedefìi^Che tu ut 
iefìi* Che colui uedeffe. Più* Conciofojfe 
eofachenoiuedepimo* Cbeuoiuedefte* Che 
coloro uedrjfeno* \l preterito perfdto* 
Sin* Cottciofiacofi ch'io babbiauMo* 
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Ci^^ tu hahhia UtàuU Che (quegli babhÌ0^ ut/ 
Àuto* PlUf CpnOoJÌ4 cofa che noi hohhUthfi 
tteduto* Che uoi babbiate ueìuto* Che colo 
IO hàhb'mo uedutoAl f tento f tu chef èrfett^* 
Sw* Qontio f offe. cofa (h- io h»uepi ueiutà*^ 
Che tu haueps ueduto* Che cotui hauejfe ue/ 
àuto* Più* Concio f offe toja che noi hauefsi/ 
fho ueiulOf Che mi hauejìe Uedute* Che cà/ 
loro haueffeno ueiuto* Il futuro*. 
Sin* Cottcioji(uojach^ioharróue((uto* Che 
' tu barratueduto* Che quegli harraueduto^ 
P/ff* Conciojitcofa che noi harremo ueduto* 
Che uoi harrete ueduto* Che coloro htrrtmno 

- «tinto» llfrefente lo preterito ìper fitto 
deVtnfimtiUo* Vedere* Il preterito ferf et 
to ^il più che perfetto* ììauere ueduto* 
\l futuro* D<< uedere , o deuef uedere* 

Il gerundio* V eggendo ^ uedendo* 

- Il frpino* Veduto e; mfio* 
Uparticipio* Veggente jyuedentt* 
De la 3 cogiugatipt.^ll^tnte dtVmdic^i^ 
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Sim lotfggo» Tulegp Cotta kgger 
Vlu* Noi leggimo* Voi leggete Colora teg^ 

llfreterito imperfetto» (gono*^ 
Sin* lo Uggeua^Uggea, Tu Uggtui Qje/ 
ghleggeuA^ legga* Più* Not leggevamo pf 
leggeamo* V oi leggeuate* Coloro leggeugno 
er leggeauo* U preterito perfetto* 
Sia* hlepi^ho hehbi letto* Tu Itggeffi, 
hai (7 hsuejli letto* Colui leffe , U e/ hehhe 
- letto* Più, Noi leggemmo , hahhtamo (y ha/ 
uemmoletto* Voi leggefie ^hauete^u hauefie 
.letto. Colorotfjfero hanno ty hehhero letto^ 

1/ preterito pia che perfetto» 
Sin* lo haueua^hauea letto* Tu haueui fjf 
hauei letto* Qj$eglihaueua^bauealetto» 
Più* hi oi haueuJmo ^haue'amo letto* Voi 
haueuate letto* Coloro haueuanofif haueano 
letto» Il futuro* 

Sia* io leggeid Tu leggerai* Colui legger 
P/<r. Noi leggeremo,yoi leggerete* Color* 
:leggeraanop Vimperaliuo* ' 



31 

Siiil Leggi fu^ Legga qùegtU 
PlUé Leggiamo noi* LeggtUu(àj.tggmo cpk 
toro* Il futuro* 
Sin* Leggerai tu* Lcggera*cotah 
Più* Leggeremo noi* Leggerete uoi* Legg^^ 
ranno coloro» Ilprefentefy il preterito fmifrn 
fettodeVottatiuo* .i. .onta 

Sin* CPio leggepi, Che tu le^g((ii*Cf)e^ui 
gUleggeJJe* Plu*Chcnò^.Jeggfpmo> Ch^ 
iiói leggejìe C he coloro leggepino* Il prel^ 
ritoper fetta jfff lopiu cheferfetto* .\ 
Sin» CVto hauefsiletto*Che ttibauefsileitoi 
Che colui haueffè letto» Più* Che noihauefsif 
m6 letto» Che uoi hauejfe letto, che coloro ha 
itejjfeno letto* Il futuro* 

Sin* CViolegga* Che tu legga* Che quegli 

legga* Più Che noi leggiamo* Cbeuoilegt 
gìate» che Coloro ledano» 

Vn* altro futuro che ha Jetprefenie* 
Sin* lo leggerei (y leggerla* Tuleggere^i 
Colai leggerebbe ^leggerla* Più* Noi legi 
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geremma jyr teggeriaào* Voi Uggtrefe* Co 
lóro l^gerehheno {7 legger inno* 
Uprefente delfoggmtìuo* 
Sin* QoaàefracoJachUoltgga* Chetittegf 
o^f che quegli legga* Vtu, Conctofia cofi (he 
not leggiamo* che uoileggitte* (he colorole^r 
gano» U preterito imferfetto* 
Sin* ConciofoJfe cofadUokggefsi, the tu leg 
geffi che coUtileggeJije^Vh* Conciofofe cof* 
che noi Uggepimo* che uoilegge^^e* che coloro 
Jeggcffeno» " Il preterito ferf etto* 
Sin* ConciofueofatVto bahhia letto* che ft§ 
habhia letto* che quegli haUia letto* 
più* Conciojiacofache noihabhiamo letto* 
Che uoi hahhiate letto* che coloro habhtMO 
letto* \l preterito più (he perfetto* 
Sm* Conàofoljecofdch'iohMeJsiletto* 
Che tu haucjsi letto* che colui hautjfe letto» 
Pltu Conciofojfe cofiehe noi hauefsimo letto* 
Che uoi biuejte letto* cheeoloro hauejfeno 
ietto* lljuturo* 

Sin, Conciofiacofi 



Sin* Cortàopa cofa cVio iarro tetto Che tu 
h^rr^i UtfOn Che quegli barra letto* 
l^!u ► Coìiciofia afa che tjoi harremo letto* 
Che Hot harnfe Utto* Che coloro harranno 
letto* Il f re/ente ìQ il preterito imperfetto 
de Pinfimttuo4 Leggere* il preterito perfet 
fa ^ lo più che perfetto* Hauere letto* 
llfituro* Deuere leggere ^ o daUggere^ 
Il gerundio Leggendo* llfupino Leto* 
Il participio Leggente* De la quarta congiu^ 
gationCj HpnfentedeVmiicatiuo* 
Sin* \ooJo Tu odi* Colui ode* 
più* tSioi udiamo* V oi udite* Coloro odono» 

Il tre ter ito imperfetto, 
Siri^ lo uiiua (7 udia Tu udiui* Quegli 
itdiua ^ uiu% P/»tNoi udìuamo ^ udiamo 
y oi udiuate* Coloro uHuano ^ udiano* 

Il preterito perfetto* 
Sin* Io «il' , ho ^ hchbi udito* Tu udijìi , 
^at or hauefìi udito* Cold udì ,ha^ hehhe 
mdito* Più* N oi udx'mmoy hahhiamo ^ ba^ 



iiefiimo uhto. V >/ uJifle , hmefe ^ hauefie 
udito.Coloro udirono fianno ^ hehbero udito 

Il preterito piy che perfetto^ 
Stn, lo baueua udito Tu baueui udito ^ QjiC 
giìh^ueua udito. Più, Not haueuamoudtto^ 
Sothaueuate udito ^ Color ob aueuano ^hé 
ueanoudtto^ Il futuro 

Sin, lo udir 0,^ Tu udir ai Colui udir/,. 
Vlu. Noi udiremo. Voi udirete. Coloro 
udiranno, Uiffferatiuo. 
Sin,. Odi tu. Oda quegli. 
Più, V diamo noi. Vdtte uoi Odano coloro^ 
Il futuro. Sin, W diretta V diri coluta 
Più, Vdirembnoi VJireteuoi. V diranno 
coloro. U preferite 0 io p^eterxfo imperfetto 
de Vottatiuo, Sm% Cb^io ud^fii cbe tu udif 
Ji^ cbe queili ^d ffe^ Più, Che noi udiamo 
cbe uci udifle* cbt coloro udtfftno^ 
il preterita prr fi tto;ir hpiu che perfetto. 
Sin, CVio b^uep^ udtto. che tu hauefi udì 
^0* che coluibauejje udito. Più. Cbe noi b§ 
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vepimo uiitot che vai hauefe uiito* che eoìo } 
ro hauejfeno ui'to* Il futuro* 
Sin* Ch*io oda» che tu oda* che quegli oda* 
Più* Che noi udiitnò* che uoi udiate* che colo 
ro odano* Wn*aUro futuro ^cbe ha del Bfente* 
Sin* lo udirei ^ udina Tu mirtfit colui udì 
rthUt^ Udina* VU* Nof udiremmo ^ udi 
riamo* Voi udìrejie* coloro udinhheno qt 
uàìtiano* Uprefrnte delfoggiuntiuo* 
Sin* QonciofiaiofacVio oda* chetuódd* 
che quegUoda* Più* Concio[ia cofa che noi 
udiamo* (he uot udiate* che coloro odano. 

Il preterito imperfetto* 
Sin* Concio foffe cofa ch*io udiffi Che tu 
udt^i* che colui udtjfct Più* Conciofojfe 
cofa cbenoiudifimo* che uotudipe* che colo/ 
roudtffeno* li preterito perfetto* 
Sin* ConciofiacofachUohahiia udito* che 
tu hahlia udito che quegli halha udito* 
Più* Conciojia cofa che noi halhiamo udito* 
the uoi hahhttte udHo*che coloro hahbiio udito 




1/ preterito fiu che ferfetfoi 
Sm Conciojiafojfecojacb^io hauejiiuiifo^ 
ihe tu hMtfii udìto^ the a lui hauejfe uJito^ 
Plu4 Concio fcJJtcojA che noi hauepimo udito 
che (ioi h^e^t udito^ che coloro hituejjtno 
udito^ Il futuro^ 

Sitt% ConcioJiacofacVioh^irouditOé cheta 
binai udtto* che quegli hart a udito* PlUè Co 
aojiacofa chcnotharremo udito% chcuoi har/ 
rete udilOè che coloro hnramo udito^ 
Il prefenle lopteriio tpeffetto de linfinifiuoi^ 
Wdire^ llpttnto$fettOyi(j lofiu chej^fcHo^ 
tì^uere udito II futuro Deuere udire o da 
udirei II gerundio^ Vdcndop lljupwo 
Vdito il participio V dentea 
Declinato un uerbo per ciafcuna congiugatio/ 
ne y declinerò alcuni , che fono fuor dì regola^ 
fUf cht fono neccffarjjy mettendo le fole uoci^in 
quefiomodoychefegue^ lofono ^tufe^ \ 
quegli e'f Nof Jiamo femo , Qjtejlo fewQ 
Mto Itpoetié uoi liete ^coloro fono$ i 
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ennot lo era^fu eriyCotui era* Noi ersuam» 
uoi erauatCy coloro erano* lo fai ^ fono ftato^ 
tufojfi ^ fe fiato , quegli fu e fato* Noi 
fummo ^ ftamojìati , uotfoficfyfietePatit 
colorofurono , furo ,fur Joro^ <y fono flatim 
lofaroytufarai^oìuifara t^oi faremo ^uoi 
farete/ohro faranno. Sia tu ^fia quegli ^fia/ 
mo noi sfitte uoi ^ftano coloro* Sarai tuffai 
rd colui* Saremo nòifarefe uoi y faranno colo/ 
ro* Cb*io fofi ^che tufosi ^ che quegli foffe , 
€he noifofìimo , che uoi f afte , che coloro fojfc 
no* Ch* io f of}e fiato y che tufóft fiato , che co/ 
lui foffe fato* Che ncifofiimofiati ^ che uoi 
fofie fiati yche coloro fojjeno fiati* Cfc'io fia, 
the tu fia^ che quegli fia*.Che noi fiamo che uoi 
JtaiCyche coloro fiano* lofarà fariajtu fare 
fiiycoiuifarehhe Jaria f(;jfora* Noi faremo it^ 
f ariamo , «oi farefie , coloro ferehheno fi 
riano^ Conciofiacofa ch*to pacche tu fia. Che 
S^fgti fi<f* Conciofiacofa che noifiamoy che uoi 
^att^chccolofo/tano* 
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time i\fm quaft imperfonalmetite ^ Jtgmji ' 
€Mofira^^farAnno. Alcuni uogUono che 
ne leprofefi dehha ufarfie^zT io ne U antiche 
proft il Boccaccio trouo ftmpre fia. EfTere ef 
fere fiato ^ia ejjere ^tffenio Offendo Jato /er 
Juto^ 

lo hahho , haggio (yhc,tu hai, colui haue ^ 
ha, Nnhahhamo,^ heuemo jna quejìo haue 
mo s'uja m rima, raro. uoi bauete , coloro 
hanno, lo haueua hauea , tu hauem quegli 
haueuao' hauci. Noi haueua'mo , uot haucuS 
le coloro hauéuano^hauémo, lo hehhi^ ho 
hauuto,tu haueflizx haibauuto , colui brUe ^ 

iahiuuto.Notbauemmo^habbtamo , ba^ 
uuto,uoibauefie,(y bautte hauuto , coloro beh 
iero batifio bauuto io bauea hauuto ^tuba^ 
•eui bauuto, quegli bauea bauuto. Noi baueua' 
mo bauuto, uoi haueu ite bauuto, coloro bau/s 
no bauuto. lo barr«^, tu barrai , colui harr/^ 
Noi harremo,uoi barrete, coloro barranno, 
^Ì!!}*j^j>tihi4 fttegU. HéhimonoiM 



tute uoijhdhliamò (otoro, Hdrrài tu y harrJ 
colui* \:ì*rremo mì,harreteuoiyharrtnnocot 
loro* CViohauepi/be tu hauepi , cèf fttgli 
hauejfe* Che noihauif finto ^ che uoihéuefit ^ 
che y coloro hauejfeno* QVio hauepi hauuto^ 
che tu hauepi haufito y che colui hauejfe hauu 
to* Che noi hauéjfimo hauuto^che uoi hauejlè 
hauutO y che coloro bauejjenohauuto* Cb*ia 
haHia y che tu hahhig , che quegli bahliay che 
noi haihiamOjChe uot hahliate ^ che che coloro 
hahbiano* io harrei ^ harriajtu harrefli^co/ 
fui harrehhe harria» Noi harremmo , 
harriamo , uoiharrejle^coloroharrebhenò ^ 
harriano* Corjciojia cofi eh* io hahhia , che tu 
hahbia^ehe quegli hahha * Conciona cofa che 
tjoi hahbiamo ,cbe uoi hahbiate , che coloro 
hahbiano* Concio fojfe co fa eh* io bauefsi , che 
tu bauefsi che colui hauejfe* Che noi bauefsi/ 
mo/he uoi hauefle , che coloro baueffeno» 
Cottaopa cofa ch'io hahhia hauuto^ che tu 
hahhiàhiuuto, che quegli baHiahanuto* Cbe^ 



noi léhlimo hiuufo^che uoì héliate hauutft 
che coloro hahhianohiuuto^ ConciofoJJe cop^ 
tVio hiuejsi haauto^chc tu hituepibauuto ché 
eoìui hajfe hauuto ^ che noi hiuefimo hiSuuto 
the uoi bauejìehauuto^che coloro hauejjtno ha ' 
uuto^CoHcioJia cofa cF io hduero hauuto che 
tu barrai hauuto ^ che quegli barra hauuto ^ 
the noi barremo hauuto ^chc uot harrete hauu 
to ycbe fUill^/coloro bar ramo hauutOfHaue/ 
re y bauere hauuto, perhauere (7 da baucre^ 
Hauendof Hauuto^ Hauente^ 
Poffo ^puoi ^pote ^fo^ poliamo , potete J 
fojjono^^ponno.ptteua ^ potea.poteuiyfote 
ua, poteuamo poteuate yfcleuanon potei ^potcf 
f^iypote 27* poteo^ potemmo ^potefie ^poterono^ 
potrò" ^potrai ypotra^ pctremo , potrete , pof 
iranno^ iopotefst^ tupotefsi ^ colui poteffe^ 
potefsimo ypotepe^potejfeno* ìopojfa^tu pof/ , 
fi j queglipojfa^ pojsiamo , pofstafe , p^Jp^O^ 
potrei poriajenT^ T.potrejfi potrebbe 
poria^ potremmo j^porimo^potrcf e potreb/ 

beno 
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>àfiì9 ^ poridmo* potere fpoieiiio ^fojjenio 

motuto y potente ajr poffotte^ 

]ln tutto ^ueflo uerbo non fi iheUe W* *pfr^ò 
U Pffaho rie U fetontta perfina , tb^étu puoi 
nel prejtnle de Vindiciitiuó^ 
eie , atea ^ calfe ^càlerj^ eilejfe cattrehhei 
taglia'^ cégltM* ^ cahjfe ^ ttlere calutOf 
Lece j lice* lecito ^ licito^ "Tutto U rimào' 
kente del uérho fi dedinà giungeadoci fi^prè 
il uérho» là fono tufé^ pfglt « ♦ 1'* ìjuejìo mo/ 
do, tion m^e^IccHó , Hon mt fu lecito* non m'é 
ira lecito 3 nonmifatàlcàto ^^coftl altró 
rimancntCf 

Qjicl uerho Sojfto tfató fuo imperatiuofuof 
H d^ogni regola fecondoft iróua ufatoin piti 
hoch0 dictfiogra tujoffra colui ^ cffó 
tierhoc deh quaria congiugatióne^ 
io UogUojl^ù uuoifcolui uoU^uogliàmOy uoUtè 
iiogUono^ Intuito quefio uerbo non s^ìndoffU 
io y^Jaluo ne ta feconda ferjonaiu uuùi» Vtf 
UuaMolcuì^uoltM^uoUumoyUoU^^^^ 

k 



nano* V olii ^ non uoìfifentheli fotti vele 
rime aUuna uolta Vhabliano ufato» uoleflyuot 
le non uolfe ^volemmo ^uoleffey uollero , fff 
non uolfero, Qj/f (?e uoci uolji , uolfe ^ ttot 
fero fono deluerbo Volgo,Petrar,nel ^*caf* 
àel trioM* de lafawa* Volftmi iti man manca^ 
C/uidt Plato* ao e'uoltàmi* ^ Date del 1 1 
ctf^dtlfur, V olfer ergtlto ame^uejlepa^ 
roU* àocuoltorono* uorroy uorrai uorrajuor 
remoyuorretejuorranno* La propria uocefué 
e V olerà j mafi dice vorrò fecendo la aera Jin 
copado cut ordine e' qutjlo ^ Qjtelle due lette 
re jche fi tolgono del meT^ ^ Ji conuertono in 
unalettera [mile a la penultima lettera, Vole 
ro^tonuerti quella particella L« iw R » che e'U 
penultima lettera* fyfa uorr6*JìmilmenteH<t 
vero , conuerti quella V e in Ji, eh* e laprif 
malettera de V ultima fiUala ^ ^fa tìarro* 
c<)fi Hituerai* del Vefa R , ^7 dir aliar f 
rat, Voneróf di quel Ne R , ^ diraporf 
ro'^fif co/i tuttele parole^ che fi uoglionofin 
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"^ioparc^ da alcuni infuori ^ iali^uali Ji teglie 
ima fola lettera, come e poterò ^ togline E , qt 
^Ja potrò y foterei ^potrei /norirò^ morrò Sono 
' élcune altre particdle^a le jualijj tolgono due 
lettere quelle non Ji conuett^no in aiti a 
lettera come fifa ne la fincopa^ ^ jono qucp^ 
faceto ^facerai Jacera^ JaceremQ yféucreie^ 
facerannof^o^li a tutte la ftlUha dii^ i»<:^ , 
(7 dirai yfaro^ (arai yfara sfaremo ^ farete^ 
faranno^ fmilmcntedicero dtcerai ydiuìa^ai 
(eremo ydicerete^dicerannù^^ due re ^ pce 
re^TogliendoatuttiilCe ydirarmo. Diródi 
rai^diràydiremOydiretCy diranno yUire ^ fafe^ 
Simigltantemiie poterla yjt due poria,^ tut/ 
ti li uerhi ^chefono compojìi con ^uejto uerlo 
Faccio j (t come éfodisfaccio yfadtsfaceroy lo/ 
' fhgli il C fyfafadisfaroy disfaceróyja dif 
faro , djr coftglialtriftmtlu 
Ho detto che in quelle feconde perfone uuoi ^ 
fuoi^apprejfo a laprima lettera fi dee mettere 
^jM^^^i^ w tutte leftconit perfone del 



frefentf ^eVindicatiaoU ep§ V ^ fo fàpef^e^/ 
fi conitelo fonoju fuon^^cplutfon^t^ lo àona^^ 
tu duon^^quegU donaAo coca . \u cUQci j^^oluf^ 
coce^ lo anofioAu rinuoifi^ quegli rinoua^. 
giouo^tidgiuout^cohigiouair Iq mouq^ tu muoé^ 
m^quegU mou€^ la queflo tftjrbo Mouo fi ingi 
aiMo molti afcmere Muouo^muoue/ìiuoue/ 
re* Petrar/diccf C^dttdo io mouo tfoj^iri 4 
chim^r uou In me mouedo de beglioccbi i rau 
]S/louef ti ueccbiefel canuto ^ bianco^ Simil 
pfentfta^ue^o uerbo Trouas^ ingannano a met 
ter ci per ier^y ietterà \[. dé la feconda per/ 
jona delprefente de lo induatiuo infuori fi co/ 
me élo T^rquo^tu iruouÌMUi trouHf Petrar^ 
M<< trotto ftfi non le mie braccia Jpero 
uarfietjf ^nonché ferduono* Piena tr<ìuì^ut/ 
fia afpra^ hrcHeuià^ cioefienaigtrouu ^ 
perioìtOytu ferduoni , fuegtt perdona ^ co/^ 
^Ualtri Jinttliffolo a U feconde perfine fi mite 
.y*Nl4a quelli che procedpno da li detti uerH 
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fif II ftiono nome jDa coco uerho nafce il cu9f 
(0 nome* Da dono uerho procede il duono no 
*me* da perdono ùerhoé prodotto il nome per/ 
4uono* fy cofigUaltrifimili* MetteriaVefetn 
fio dt tutti y maper non eJJ'er troppo lungo ^«0/ 
^lio tacergli f 

Hauend' io nel princij^ fitto kl numero aU 
'Mirti ^ la orattone mipare^boft toccare al^u4 
io deiparticipio ftaj$ifktna de le parti* 
t^on dtr^pero'che partecipi del nme ^ del 
uerho ^ne cbe fi dulint per cafi ^ ne tutto ciò 
fhedir porti dUJjo ^ÌAa declinandone uno 
parcbejiaah aj^anl^* fi come fare ^uefo* 
< |Lo la amante* delofyde la amante* A lo 
fl^ à là amante lo la amante, Q^^aràe* 
X>aloy0 da la *ff**^i^*^^<Sf U amatiti; de 
^li^de le amanti* Jfj^^i^amanii* Gli 
■ X3 le aménti O manti* Dagli m da le mStù 

Deb pronomi* 
ftpi^ome e' una de le parti de la or ottone , 



or ti pronomi fono qaefti, lojtUffiJlui}ti}ofj 
rOyCui/iltrijàtrm^cQlui^coUiyCopuijcofciycA 
hro^cofiorOyCoteftoyCotefiui cotefa^ mio , ^«0!Jf 
CuOjnofroynojirajAojlrOyUoftr4yegUytllo^ejp).f 

^Oyfia qitando fign^ca ifia^ftegUyi^tUo ^que 
RoyftdeyOltrojriulh^ntunoynfjjunQy ueruuOf 
a'cuWytiafcunaL^fudcVmojtaleJOjgUjiajfif 
il pronome hi li fuoi modi nel declinare , 
fff in ^uefiagui^a^ 

'Ntd, GtOf Dio* Acid* Vocio* Abito* 
Sirtiloydi me^a me f(jnn%me 0 mio me dame 
Più* Noiydi noi* s mar »oi) o '^oi* da noj* 

* Sin* Tu* di teyt te (7 e/ '^Q 
P/d* Voi di noi* auoi* uoi* ouoVda uoi^ 
Sin* Igli* dife^afe je^fifìjeydafe* 
VI niiydullij^di jè^afe ellijè ^ fi/fe dafe 
Sin*Cluello* di ^o^* po*qllo,o ^UoMqllo 
Plu*(^elli*di fuelli* é^uelli* quellito ^elli 
ia quelli* SinM Mìo^del mio^ mio y mia* 
■p miOfdalmio* P/». l Miei* de li miei ati 

. mei^o mieiJa li miei* SiUf La Wia* de U 
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jttà mia , U mìa , o miaJa la mia* 
'Più* Le Mie^àc le mie^a te mie* le mie^o mie, 
UaU mie* Sin. \l TuoyM tuonai tuOjiìtvo 
M tuo* Più* I Tuoi* de li tuoif a li tuoi, 
itu'oi* da li tuoi* Sin* Il Suo* del fio , al 
fio*ilfio jdalfio* Più* iruoijié Itfioi, 
alifioiji fuoi da li fuoi* Sin* I/^ la quale 
del ^ dela quale hi ^ ala quale \l ^ là 
quale* Dal da la quale* Più* l.i^le 
quali* deli ^ de le quali* hit ale fiali*. 
It i^le quali* da li fiy da le quali* 
Qjtefl a particella Chijp declina tntuttili caji 
(ET* in Jtnpilare in plurale in mafchi i" 
f emine* 

Qjiejla particella Cui Jìmilmente , fuor 
che ne li nominatiui y s*uja in Jingulare ^ in 
plurale* " 

S*ufa Luì in tuffili caji del ^ngulare dal no/ 
minatiuo infuori* ^ il fuo plurale e' loro pur 
Jen'xa nomhtatiuo, donde lut loro non pon/ 
ito fiare in nominaùuo* 
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tei fimglUydementéefivrii tiomlnatiuo , 
lofUuraìe fuo éloropur fen-s^nomindiuo* ) 
Coloro èlo fUraUdi Cofiui di cofiei, or| 
s*ufi in ogmcafo. Coloro e lo f turale S colui 
^ di coUi^'^ t*uj(tin ogni cafo* Cotefui non 
hapturdte*^ 

Altri, ferue itnomìnalìuo e/ Ìo éccufatìuo/^ 
in tutto il rimanete del fingulare fi ufa altruh 
Altri jferuenehplurale tuttili caji dal uot 
(attuo infuori* CT <^ W'fihio aUfemina*. 
Vetrar, Altri^ peréchelgran lume gli offett/^ 
deiU6efconpor.<^ui /plurale ^ noinatiuo* 
muri tot difio fotte ^chejféra^qui éfingulài^ 
ré ^^nomìmtiuQ* ^ ■:■ 

Quattri afciugajjh utt più corte fe aj^rile ^ui e 

plurale ^ acccufatiuo* 

fo,chel fiominatiuo ^fingulare 0 stufano fen/ 
Ì^Mfujlantiutì ,per ciò che inefSi tre sentendomi 
lifu^antiui. dicendo (gli fen^a altro , sUntenf 
de elio homo, Dictifido quegli, i* intende quel/ 

. tohcmùé 
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lo homoflìcenh qt4ejit,$*iten3e quejfohomo* 
Petrdr* / 3 ♦ cif* del tnom* de lo amore ♦ 
Et egit^to t*haue* già tacendo tntefo.cio cello 
smicomio* ^.tne laeanT^ QjieU' amico mié 
dolce*Qjteflo ingrato dirafen^a dtjttto*Oue 
Jìi in fuaprima età fu dato al'arteiDtJfe^Oue 
fio ingrato* ^ non juejìijjiuendoa aggiunto 
ingrato* Qjieflt tn fuaf rma età , ciò e qutfio 
Petrarca, Dante nel 4, cap* de Vtnftr*. Que/ 
^li j é Home'ro* ciò è quello j^mtó» 
Qjte^t pronomi aggetttut Qjiefìojf^ quello^ 
tanto inftngulare (guanto tn plurale fi ujanojem 
pre colfuflantiuo , ctoeC^tfto homo quello 
homo Q^uejlt bomini ^ Qjdelli hominu ^ 
non uoìendo ujare il fujìantiuo^in luoco di quc 
fio fij di quejli ^ fi mette cojiui ^ coloro* 
Chiunque fimilmcnte s^ufafenT^ frjfantiito* 
Petrar* ne la canT^ Chiunque alberga tramare 
na e^ Imonte* ciò e' qualunque homo* 
(^(dunque non f*ufa fen:i^ fufantm* Petn 
ve lafepna* A qualunque ammali alherga tn 

L 



iwj. Coi?»»» , iopei , colui , €oUt stufano hi 
iutti li cufuSc alcune de U eofe dette fi tr^uam 
ufate da D^nte fj dà ?<traca in cantra 1 
no modo ne le rime^nou hiJognaJidarfi aU n 
me jWfcioche efsi potU in acconcio del uerfi 
^otppono la regola, ?etrar*nel fonet* 9erfare 
vnaleggiaira diffe.W fide ho^iuorrehhty 
0 nonpoaitarme*che aitarmi deuea dire* ^ 
nel trtom* del tempo* H^r ut ricot^rtate in 
no^re fole* per la rima dtp [elle, ©T net fontU 
Sono mmalt al mondo t£t altri col dijn folk 
che jp(ra*con due LL» nelfonettt Sttrauié 
to étlfolUmio difto* nel fri^ cap* del trioni^ 
de la fama* dtjje ftrcujje y per far la rima con 
ricondujfe^^tnelfonet* Ihegliocchi , oni*i^ 
fui percoffo inguifa* Et nel foura detto cap* dt 
Ufma* Delamilitia^penVorU nonfuffi* 
, It nelfonet* S * io fopi flato fermo a la fielunf 
ca* 57 in ogni altro luoco diffefofft per o • f^jf 
non per u*^ nel foura tocco c^p* hluolto^ 
a^Uattì i iotdi ftte frimi due* àut (paroU 



fiminim'^il^perUrìiMpttfo' per tmtfcolhs* 
pHocofiugiu S'iffe» V«* altro Véiio , iu9 
Catoncon ejfo ^duo Paoli ^iuo Bruti 
%iuo lAarulli yfy in ogni altro luoco dtjfe duo 
per hominit l^cljbnet* Se Vhonorata fronde 
Perdedo tSto amata (ofapropìa^Et ne la canT^ 
Nel doke tempo y€h*to /(riti trarmi da la prò/ 
pria mago* tiy nel finet*Tra^uantuHfueleg/ 
giadre* Giunga cojlti , che al mondo non ha fé 
re* diffe pare^ neejj'one altri ^uefia partieet 
la pare mai non u forno* per do chepartfi dice 
in mafcolinoyinfeminino fijfo ytnfinguUre ^ 
inplurale numero* ^ molte diri pajii fono M 
J^ante in Petrarca ne le rime pero contra 
Ur (gola yche come poeti ujorcno la licentia , 
ma chi non e poeta ^ nonft fdi ne le loro nme^ 
che fi troueri ingannato^ 
Quefe particelle mi^ti^R^ui ^ i'ufanoi» 
l y eccetto quando tra ejje particelle ^iluerf 
hojimettfjfe ogni altra particflU ^falvo lo^ 
gliflejficomefarleui^dtrlomt , dirgtimijar 



Iffu Ma ft folto un foto Mento fi U^tffe it 

utrho , de le dette particelle i^éU 
fine (Tejp) uerbo d'ejfa particella hifiìgnajpè^ 
mettere quefia altra particella , allhora fii 
firiue Me , , Se^ Ve , per meglio chtd 
nrtoeccogliefewpif Petrar^nel pn^ cap,del 
trtom. de la morte dijje. Vattene inpace* 
non dtjfe V aitine^ nelfinet, Qj4ando fort 
tutto uolto^Vommene inguifa à^orbo.Maje 
due di que({e dette particelle fi trouàno o auan 
ti 0 dopo il uerho , ft^criue Mi y ti yfi ^ ui^ 
?etrar, nelpri,cap, deltriomi deh amorfa 
Mi fi fe incontro^ ^ non dtjfe ^ Me fife^ ne 
Me fi fi incontro, \n quefto i una hella regóf 
la ancora da ojjeruare, Qjiandofar fi^ uoU 
dtuifione da perfi)na a perfona , quantunque 
Mf ,T/ , Sr , Vi,f affieno congiunti col uer/ 
ho Jt fcriue Me , Te , Se , Ve» ?etrar, net 
fonetf^ra ilgiorno^Fertr me difiaettaìnquelf 
lo fiato ^fyauoi armata non moflr^r purgar 
€0^ Dunque per far dtuifione da ejfo Pa^f^r^ 
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4 maionniVLaurt ^ iiffeVerìrmey^ non ftf 
tirmy Et uel itilo cép, Conofcime^ih'io te 
^ non ricottofca* djr in più tuochu hoc,c<i* ne 
Uj*mueUieUj*gior*Ha meprout^acon 
parole , te con fatti* f^yneta^* de la detta 
giot» Ftfi tu tener me reafmina , con twa grB 
uergógna dotte io non fono ^^te maVhomo* 
non diffe , Htf m prouata» tiefai tu tener 
mi reafemiHé* 

J^e gU aduertjf» 
Loaduerhioeparte d'oratione ^ fy de non fi 
declina ^ ffjifole fetnpre porre apfreffo il uer 
itf , ©• e'fi 'neceffario^che fen^a effopar chela 
créttone fia diftttuofa* Sono d*una fola fietie 
ty di tre figure, cioè ,dt femplice ^ cornee^ 
hoggitdi comfojia come e' felicemente* difou 
fa cowpofla , come e ' infelicemente* Sono di 
molti Jignificatì* A dueriijfdno , chefgmfca^ 
H&'tempó, cornee** Adeffo^ adbora adhora ^ 
alcuna uolta ^alprefente yoltrauoltajtlìhoray 
lUmtìie ^ dimatttna^ia^giamaijberi^hcggi^ 



homà yfiora, homàt « ijf» , lun^tfiatd , Turi 
ghipimsfata , Ungapc;;^ , lunga féffone , 
/««rge , ^««Ig j , iongo tempo , «a r «dietro p ^ 
«r w»(m:^t , qualhor«,talhorày infnoéibora 
ihe ftgivpea àa mo intun:^ tfi"^^ t fihito^ 
iiprejènte ehejtgnifietfubtto , tefie, tefiefi , 
ghe fign^cano bora/no^Cf dliru Sono adutr/^ 
(ftj^ che lignificano luoc^* fi come fono ,Qj*^, 
(^«i ,La, Li ,lui,Qjtiui fiofii,CofiJ 
ìndi, Qjimd , QjHndi , Qjiincientro , 
Dentro , Fttora , ¥uore, Fwori, Entro ^ 
0«f ,V,Dm ^Onde, Donde y Verfo, 
Diuerfo jhfin quu Bper chiarire tlftgnjficé 
to de la cofafenT^ mettere lo aduerhioftfa in 
juefiomodo ufando ^efte fuattrofrepofitioni 
A. r«. Per , Di» dicendo , Vo a roma. Sto in 
roma^V affo per roma. Vengo dtroma* Vetrar» 
netfinct Mouefi ilueechierel, B «iene arof 
tna feguenio ildtfto» er »el fonet* A fie^de col 
liXì^ere indice faffauam fer qntf a* Vff# 
mortaWEtnelfriaaf* del iriomMU m9ff 
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Per to fecot noiofi ìncVh mi irouo^ Ne la fe} 
fihta, Aqualun^tte animale in un joU uerfó 
fianno hené cjferuatef^* IN àicédo^C^d 
' Umaacéfé , e/ f*^^ s*aMiia in Jelua, cf 
"Dante ntl i o* eof, de littfer* Qjiauio di I» 
fafbafui tomeranno^Gli aàutrh^Jono molti, 
donde mi far ii uonj^u fendere temfo a [cri/ 
uerne |W , (7 fe^mro de lepreipofitionh 

De Ufrefofittoni* 
Li frefofuioue e una de te farti de la oratìo^ 
ne^ffcbe non fi declina yfyji mette irman^ 
éV altre farti à*eJfaoratione^fyfono que^e* 
■ /^li^ai^al^ aldifitto y aldtfoura , aVtnnanTj^ 
^^%^^9tM ydatorno , ^ffteJJOyfaffiap che 
^ut^apartìceUa ^rcJJoJjUendo frefoftttonty 
nonfi dee ufare con altra f re fofittone Jtcomt 
^ t'DifSt hi con Uarticeìo di quella faro i 
la , che fegueifereCempio* AffreJJo il figno^ 
re uagliono molto t diuotifrieghi , qua ifref 
fofi tione* Cti attgeli fianno offrtffo alfignore 
wefi» tffreJfo^aduerhu^fl^ieroàueUlé 



frepojitme al* 

$010 fimìlmente prepojttmi auantì,Co^Col^ 
ConyContra^XyifialjDejDiyDiani^iDo/ 
fo,Ecc€ttOyS4uOj?r4,lttylnfinchej\nfra , f« 
^ueltornOj laf d^ntray L ungCyLuHgo ^quando 
gjfapartkella lungo fìgnificaappreJ[o,l>le yOl 
tray j periferia qual cofaj^uaji ^fetondo, 
fim^ j fiuti sfitto , disy^ qttcfla ditjnó«fi 
trou* fe noncompojìa ,fi€ome e' , difchiomo^ 
dtfcbiuio y ^ fimtU, Ki Jimlmentéji troba 
foto in iompo^fitìone dimoerà un -replicate ' 
■ ^uelycV( fatto 0 itHoyftcomté'^iiicoyUf^el 
, ira. unita dic<h Ktfaccioyun* altra uoUa faccio^ 
' (7 ptro'ftmj^rt chi uerho ha da Jignifcare 
quel certo replicare Ji dfe fcriuere con Ri 
«0» con Ke* Keprendere yche fignifcafa/ 
re ad altrui reprenfione , none compoflo , o'' 
* ferófifcrtue Keprendert* Kipreniereé com 
poffo ^ lignifica un* altra uoltaprendereJKt 
figliare Jìgntficafare reprenfione ad altrui t!f 
. n^ii i'compjlo* KipigUareJi^nificit un* alfine 

uoUé 
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uotlapi^tidfe , tojtìniuttìgiiàltriy chefin» 
tompofii fi ituc mettert Ki, HonKi* 
Saffhjt mtcoré utCaltté regaU wceffdria* 
' Quanio a quella prtpafitione InJtgutVtrH 
tolo Lo,o Là-y mn fi dite Inlo^ ne ìntà, mt fi 
mette N« ^if luteo di Ì«» ^ fi iut He lo j 
or la^QvMtunque Petrar* corretto dal 
ùerfi bdhié ufato hU due Holte* Nel fitteti 
Sennueàó mio*Mà Un ti frego cbeinU ttr^i^ 
jf er*. or nel Jonet* TommU mentèAl fejìo 
d* aprite inVaora primi* tionpoteadìrene U 
terT^a fpera , w Nr PhOr* prim* jper ciò che 
li uerfi firiMo fiétifalfi , pero'fit forT^a rom/ 
per U regolala ne le profi per cofit «Icum nt 
fi deue ufitrty ma fi deue dire , Ne la terX* fi* 
ra^iff ne Vbora prima* 

De la intergetiìone* 
Là intergettìone éde le parti de U oritiene ^ 
the non fi declinano le appartengono due 
toj}^ Il figrvficato0 lo empiere del uerfo ,o il 
far per/etto ttuumer$ dtìapfofa ^ nonfi^ni/ 



fcano eofiatcuttif er fono queft* O , ph^ah, 
atj*ht,aime^ai dolente ^ail affo, oime,o mtferme 
ome ^deh^e /gluQjtando E, 'EgUJono 
UtergetUoni ^mai non figmficano cofi alcuna^ | 
Untótrt profa, guanto in uerjo* Si come appare ^ 
in qUtl joneU di Petrar* Qrfo e nÓfuron mai 
fumi, ne ^«gnù Quello e non jignifica coja ulcu 
'tt4* {7 cojì stufano O zf TgU* 

De la congiuntionel 
La congiunùone éde le part i in hetinalili de . 
ìa oratione ,e/ congiùnge altre parti , fof 
noquepe* MajAncora, cioè* quella fartteella 
Ancora jchel fio latino e Ettaf*f* Anchorajchm 
ftfcr'uecon H aduerho ftgntjica anco in 
q''*fì*hora* SonocongiunUoni Certo eromper 
ctòypercioche Imperaé che'^Uongiuiione que 
fa particella. Se , quando ft dtce^Se èftruo dì 
Dio fipratacere» Se fugge gli homini il fe/ 
colo jfara'faluot O^q^ando Jìgmfica dubbio, 
congtunttone ,fi come é adire An in latino Ji 
tendo* O forfè non ti piace la religioni i Qj'C 
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JfaparoU ì^oniimtnoàa wolti e male ufaU ^ 
àicenio ^lentedtmtnoyfy nttnUdimMcOyiht 
Vun^ZJ^Vdtrat mal dcità^^ é pur congiuri/ 
' Ùone. Sono ccngiunttont Benché ^Qon.ethe^ 
liuUocbe^ /Kncorcbr^Qj4antuftque^ Perche^ 
£r tutti que^i Jigmjicatio benché^ Donde yji 
perqufjìo 57 Jiper quello^ 
O c congtunttone quando uene da Aut latino^ 
fj iht diuiie y dicendo ^ q que^o o quello^ 
Qjàe^acogtuntionc O ueroche quelmcdijtmo 
Jigmfica^ihefignijica O^Dante òttouohe jolt 
ha ufata^^ otto Petrarca^ ^ Boaa^ due ugl 
te in tutte le opere fue^ hencVio non creda che 
egli V^p^jfe y per do che ne le proje none quél 
hifogno^che enei uerfo. Sicome dtjje Petrar^ 
Ouero al poggio faticojo (7 alto* Se hauejje 
detto O al poggio farla fiato falfo il uerfo^ 
pero ^*^l^ p^ofa fempre Ji deue Jcriuere m 
luoco il ouero^ Mo/« Jcriuono in luoco di O, 
fuefa parola Ouer amente ^ la qual parola ne 
40 haccac^ ne da altro huona autore é fiata Wa 



ta. Som eòngiunttom Dunque ^hiuu^tie y Si 
che y nj* Quefafartuella, tt^quando Uparo 
U/hefegue , ha due confiniti nel ^rindfiofi 
Jctutejènxa T*g efempiQ* f.ffral)hoechettotì 
mHeaide* eh e ©•♦gZi dole ^ pettOiEfioma - 
(o>fjq^o e 'per fuggir eV éjpn73^ 
fonSthii' ufi ancor* £t ^ uolendp dire einf 
aue 0 fei coje , o dimettete ejoii y innST^Ì a 
tutte quelle cofe^o a V ultima fola* Si cornee' di 
te^^ romiti^ frati ©r monaà , |7 preti , ^ 
fecolariyfe uoglmo Ji pono faluare* Et 
Itf queflo altromodo*J'e uo^UonOyfipBnofalpé 
re monaci /orniti y frati, preti zjjecoUrt* 
OuefiapérticelléQettchetix tutte ^lle c^giun 
ttonijche lignificano henehejjèmpre stufano col 
foggiuntiuOyCome e' a dtre* hhhe iof accia j^uS/ 
tufte io {erua,<cj f^fi P4tre* Qjtatunque Pe 
frarca babhia ufato fuéflo Hche^due uoUe con 
V indicatiuo* N«/ fonet* inguai parte del cielo» 
J^enche lafommae' di mia morte rea* £t quei 
Mo/ecepw(t^w^li0Qfff^nU trim^ 



4^* 

tépo* Benché Ugente do'non fa ne creie4> 

Degli àccftttù 
tieJe uotgaricofe uno accento filò mi far neetf 
fartOycbe e'ioacutoyloquale fi mette dinan;^t^ 
(io e'Mjronteaquella lettera, che p uole acuì 
re^o al's^re^oUre a ^uefo giouaalfare de la 
d^erentia tra parola parola ^ueilifo^en9 
tompo^e it quelle medejime lettere* per efem/ 
fio Amo e'IaprmaptrfinaielprefentedeViH 
die attuo, hmoe% terT^ perfona delpretertt9 
perfetto , cpme du^ue fi tofio R conofiera,fe é 
quello Amo del preteritono fi metteV àccetoi 
ffjf oltre altofio conojcerlo , e'jorT^ acuire h 
O* Se un mi comada un firuigiojio reJpódo*tl 
faro* \lfaro di mefiina fi firiue pur con le fej/ 
fe Uttercyduque per conofcere il uerhojaré^al 
faro dime^tnajl quale e' nome, fi deue mette f 
telo acceto fourafanSuerlo* VcUgarrnHepat 
landò, dico, che a tutte le tery^e^Jone del ftngu 
lare delipreteritiperfetti de VindicaAuojfjé 



^effo Uhcattuo fjogmto *c(èto acuto jour4 
V ultimi lettera > da quelli preteriti infuori , 
the hSnolaparola intera*fi come fonoy LeOt^ 
repiyài^ijfiifi^uenni yfyglialtri ftmti, N« li ' 
nomi fimilmente e necejfarto lo acteto acuto^ 
hoc* ne la i noueU 4e la giorni mettf 
fAefio uocahoU Straiuòjcbe eVufftàale di fé 
hraojfe non fi pronuncia co V accento foura lo 
O ti uocaboh no fi intende* bJlia con Vacce J 
to foura la prima a ftgn^ca la nutrice* Bolina 
coVaccetofopralo I figmficapoteJiatejiprVu/- 
na ^ ritra fonofcritle co lemedejime Uttcrf* 
A tutti gh imperatiui ^eio e' a le fecode perfine 
the fono a* una filUha/neceffmo l* accento, fi 
cqme e ,fa ^ da, di' yUaue*^ quado fignijicé 
uedi* Te' quando fia tn luoco di teni , toupet* 
togli yUie'pfrueni, Stmilmete ale parole apoco 
fate b fognar accétoft' come fono^Merce'^pie 
tajUertUjlihertd ^pouerta' humilia ^fitrilu 
Vn* altra regola* Woleiojì gwgtre « h de}ti 

trtttm^ ah ditti fitturì^^ a U HrTs 



u /he fono ^una fiUah^^ Jelfjente de Vin 
iicattuo^py agli imfcratiui gia'JettiyqueJìe He 
nparticelte/he hot feguono^ào f *Mj,TijSf, 
Ciyi^Li^Le^La)>ie^LoJor7iaeUftdopf^^ 
re le frwt lettere dtquefte dieci particelle ^ fj 
m nonmchiplicare in efcmpi^ne ferro duo fo 
U per cbtare:i^ di tutti ^ff^ fono quefih 
?etrar*nel fonAo fentia dentro alcor^Viurom 
mt un tepo h ornata Ecco che indoppio lafrimé 
lettera del Mi. ^ wr la ccnT,^ Vna dona più 
helta^Kel core^fy euuianchora^ Gttfnfe un^al 
fro V aUprimalitteradcl \u (7 nel fonet^ 
Lcuommi ti mio penficro in patte , oue era^ 

alcuno diceffepeir chef agli ^dagltydglì.ron in 
doppiano laprimaleftera de la particella L/ C/ 
iuafalliydalli^fy dilliirejf dderia ^ the qucjìa 
farticellaGli quadoe^ pronome yCkepf wfica 
^ filoso lui 0 ellijemprt fi deue fcriuere Gh ^ 
regola untuerfale molti no conofcedo qua<io 
e' prò nome J^^uf ano per articolo^ Ff fc in Vetr^ 
l^rnofaper^ la regota enfiato fSjatofalfoin 



che in molti luochi non fi* rimafi il uero* Si 
tomefianélfineU Si'trauiat» eH folle* Noa 
mi uale fproMrh^o iargliuolU* Et uelfoneft 
QjteljchUttfnHia* lìumiUafe efiltar ftmprt 
gli piacque* di tfemf 4 luji fi«cquej>à4re 4 
lui uolta* (f nel foneU Qjtiod il pianeta* M# 
come cV ella gli gouemiouolga* do e^epiocf 
chi* Unelacan^i SpirtogentiU Digli un^cht 
no ti utde mal iaprtffouio'c'dia lui* 
Vaccelo Jt come e' dett» / neceffario a la in/ 
telligentia de laparda* llfaper putare 0 Jìgtté ' 
re la eratione eUofa mcejjariifiima . L ^apoftro 
pha E' u carattere coft'fatto , ^s'ujailuof 
d*utia uocale fi* come e mlprimofont*di PeU 
"Voi/Fafcoltate* quellaapofirophajibe |?<i ag 
fjfoal hj dimoerà che ifprejjo al h ci «ole (• 
Quella, che ha forma d^apofìropha^mafi mei 
tedi/otto Jt'come pa quella ^chefla dopoqutl 
laparticella Voi^fi chiama fuddiflintione* 
Ouefia fudiiflitttione diuidc il nome dal hù/ 
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ine py it tnemtro àil mUro^ Q^uefto meieji/ 
mo carattere Ji chiama coronile , gr s*((fa ii/ 
nanT^ a la Uttera^cbejcgue^^ ecco Vefettipm 
Petra, nelfoneU Qjtandotomouot fij^iri 
dice* Vojlro fiato realyché*»contropoi,Ójtel 
garattere^chcJiainnteA^aà *nfi chiama coroni 
<le. Ef nélfrijonXtdel mio vaneggiar uergo 
gna é H frutto* ^Uarattere ^che Jìa apprejfo ai 
H Ji chiama coronile , o* dimoflra , che fa ia 
uecediU La f arentéfi e' quella ^quando alcuf 
Ht far ole interpongono in meT^ de Vorationé 
fuor delfjgnificato à^eJfaotaime/inchiuiHo 
quelle parole dentro di quejti duo caratteri 
( ) ficomefiuedenelacanXi ài ^etrar* 
Gentil mia donna ?tr eh* IO uefgto ( ^mi 
' Atace ) che naturai mia dote a me fion uale* 
quello dire^^ mi G^iace^éta parheft, Alfitidé 
la oratione , o circoito che dirlo uogìiamo ,Ji 
" inette quejìo Colo punto * dimojìrado ilperiodó 
effere condotto alaperft tttone* 
^,e cojè appartenni àia gr amatici ptr quantà 



ié Vopere di Dmte Vrmefco Petrarca p 
^dtGiouanhoccacciohofiputo ritrarre ^ 
ho itfleftin^efiamiafalica Hora difcriuttù' 
de Ufìf ojfferuanUe de la Iwgua metto bone ^ ^ 
Mie daojjtrum^ da coloro ^chc pefano difie/ ' 
\ deve incarta alcun loro concetto^ ^ chi da tjf 
fe cojt forra alcun frutto /enda grafie a colui ^ 
chcfcr fuatnfinta clemetia m'hficdccduto dàt ^ 
fine al difendere efj'e cofe^ 
V olendo ufar e aduerhio^ che dìmopri luocofi ^ 
come élJ, qua , qui 0 UyCOgiu ,o co fu\ ^tdicè 
lafu^lagtv jf^qi^àfuy quanti, neìk 
lifu nfltgiu ^etrar. ne la can^ O afj^ettatà 
in citU Onh al fuo regno di quigiu^fì uarca^ 
Et nel foneU Per fare una leggiadra, Qjiando 
il colpo mortai lagtu difcefe* ^ neltriom^ de 
ladiuinitd^ Dio permettete uederem làjufo^ 
'Et nel fonet. Moueji il uecchiereU cV ancor 
Ufu^nelciel uedcre fpera^ 
Capé^^trCcpelli Qje^(juajlafeyUfoPetral 
con là ucra apocope togliendo loro tutte J^t^ 



4^* 

iìme ftllaUyffJ noJiJfejqmi^cìfti ^uai^Uijiff 
Iti^i/la alcuno crcdedoft jar più bel dire ^ hé 
flmpato inqudihtluoco quei ^qu aitai ^ taf ti 
gj htiyche noe (^focofCynefincofa^bion hanno 
fero potuto tanto guaf are /he in molti luechi 
nojia rimafalaueraferittura^ ntlfonet. Irs 
ilgiorno/he al foU Che i le uofìn occhi dona 
tttiligaroyf^ no dijfe bet^fiy ne la ballata lafcié 
teiluelo^ì^entrUoportauaibepenJicr celati^ 
nel medesimo* ^oneU he uojìri oabttl 
dolce lume adombra^ ^ nel fonct^ Se la mié 
liiitada ra^ro tormeio.Ei cape oro fin far fi 
argento^ El nel medefimo^Jontt^Qjua fono 
fiatigliannieigiorni ^Vhore^ C7 ^ìff^ 
fcapei nequai, ^ nel fonetf Se Vhonorata fron 
ie^Le qua uilpiètt il fecolo ahbadona. ^ ne U 
€an7^S]^rtogentih Di ia^henofaranno fen/ 
V^fama^(jf non diffej^e quat ne dì tai^ 
Qjialhora copor fi upgUa nome o uetbo con 
éUunaprepofiUoneJè quelnome o quel uerho 
incomincialfeuo con uoc4e Ji lafàano fi \co^ 



me^értnéjgiungetiioaloro quella partieetta^ 
fheft mie aggiungere* per ejempio^Onda cof 
mirici A con uoctle j^oleniofi copor con ah fi fé 
ahoi U^^ pero non fi Jcrìue fe non con una 
Vettrar, nel fontU t)e( ciho^ondeHfignor mia 
fempre ahenda* Amo fU amorehanno uocah 
ferprimslettera^uolédoft copor con U fi firi 
ve inmoro inamorare {7 no con duo N*Jf C9 
me quafi per tutto. Petra, e fiato ftSpato, he»/ 
(he nelacanx^Poichepermiodefiino fiiahtf 
ve ojlfertiato* Moue dal loro inamorato rifit^ 
Qjécfla e ferma regola in tutti e nomi ^ ucr* 
hi , c^ hanno il principio loro con uocaU^Quel 
li nomi f(j uerhi che principiano con confi>nan/ 
tejfi firiuono con duo confonanti per chia^ 
reT;^ ecco lo efempio. Banda comincia con h 
the e' confonante Ahhandono ^che da landa é 
cop^fiojifiriuecó duo h. Addoglia che d4 
doglta é cópofloycon duo d fi firiue* Petra, ne 
la can^ Poi che per mio defimo* Hor m'ahf 
èaadottaal tempo fi dilegua^ p w. U caM^ 



So; " 

glia» Qjtando quefla particella Appena e' ad/ 
tterhio Ji fcriueperduo p perno cVe'compo 
fio da pena. Similmente Af pieno con d^o ? 
effendo aduerhio* ìnarro ciò è do Varrà , fcr 
fjfer compofio da arra cFe'princifio di paga/ 
mento ^ fi fcriue con uno N» Vetrari nelfoneh 
Qjtando ilfolhagna,yn*ar^ofàofa(^ duré 
notte intrro* ciò r prendo la arra* 
ìnnan:^ cVccompofia da \n cr nanT^fi fcriue 
€on duo nel fonet* Omifera crfiorriheh 
"B' dunque uer che fewspo Jfenta* Il 

néljoneU O giorno ohoraMa innan':^ aglioc 
(J)i m^era fofio un velo* hmmatOyhppofgio^ 
'/innido jÀmmerhOjAnnoio^httfpo* Attore 
m^^gh altri Cimili ^c*b0bhiano (onfonate per 
prima lettera* 

Ojefla parola Vertu C /"l»?*»*' 3 V » 
flurale facendo in ejfaparola la apocope do e 
togliendone V ultima fillaU > fmpre ji fcriue t 
m €\cio t* U UfrtuM Uuertut majejt ferì 



•f tutti compiuta j fi fcrfueta uirtute Qtteuir 
tufi conL Petrar, nel finn* Qjiatifi'o U fta/ 
neta.Cade utrtù.^ nel fonet» Per fare unaleg 
giaJra,I.ra la mia uirtute. Et ne la ballata* ' 
Occhi mietlapi* Siete formati yfj ài minor uir 
tute, ne la NeMce tepo^ Ó àarfoci 
(orfo a le uirtuti afflitte* 
Qjtefìo uerho Lafcio^che Jignifica ahWon» ' 
(onfcio fijnoncon^oftjcrìue* I^tferciocbe 
hmno ueiuto* Petrar, hauere ufatodifcriuer 
lo con due S per la rima in duo o in tre luochi^ 
V hanno Jìampato inmolti luochi con duo S« bé 
(he in molti luochi flalene fcrittojt* come 
fé ne lagi4detta can'S^ì.t lajciaìle cader come 
élorparue* 

Qjiefie dueparoUySe nonfe nyfenonfiy che 
Petrar* (7 Boccac^ hanno ufato in luoco dì 
SenonyS ufanoi» queft(^ modot,Se non feyS*ufk 
ftandofuhito figtte il nome* Petrar* ne la feftk 
na^ A ftaluqut animate* Se n<m fe alquanti 
£^M«o in odioUfole* Se non ^ f^fi juaHÌ0 



pitto fegue ituerh , ftrejemfi$* Se non fi 
trouate queLcbUo iico Mcàit«tmu 
QjteJtaparolaLungOy ^u'andojìgm^ca ippref 
Jo t fr e fofitione^ fero non duole altra t>re 
pofitioneappreJJ'oadeffatPetrar* neh can's;^ 
tiél dolce tentfo* Coji 'lungo le amate me 
anSai* do e'apprejfo ale riue^ ^nel i, capt 
4el triom* de l* amore* Lungo coflor penfofo 
ÌBJacoJlare^cioe'afipreffo a co fioro. ^ Boa 
ni U S ♦ )toueh de laj* gior* Concio fojfe to / 
fa chelajua camera fojjelungo la uia^cioe^ap/ 
freffoala wa* f^ Dantenel i o» cap^deVm 
fer*Allborfurfe a la uijìa fcoperchiata Vn'oM 
ora lungo quefia inpnoalmentOé do e'arpref/ - 
foaquéfa^ * 

métre (jy pinch d^erifcono in quefio modo* 
JAentre Jtgnifca quel tepo , nel quale ft fa la 
épetatione, ^etrar* nel Cimt, amore o morf 
te* Mentre (he Vun con? altro uero accoppio* 
V ^^IJoneU Se col cieco diftr* Wora^ mentre 
eh*io fatto jlI tempo fuggeAn quejlo ftgnifca^ 



I 



io nonJtpo^itfare finche*VmhejJìg»^(4 'ilfitt^^ 
ie Voperationc* Vetrar, ne la c(tn'3^ Weriifatt 
m* ?incbe mi fani il cot coUijchel morfe* ^ 
ne UfeJHn<tf Giouene doma* Finche V ultima \ 
di chiuda queRt occhi* non fotta dire , mentfé 
V ultimo di , adunque f irto uarij dt fignificatot 
Morfe e' preterito f effetto di mordo ^cht 
fia per morjicare, ^ però* Petrar* dtfj e ♦ F/rt 
che mi fani il cor colei chel morfe* do e'morftf 
còjferuque^a ho detto perche molti ufano mot 
fe per mori** 

TutttfuelltnomiyChefimfcon6 nel Jìngularé 
inggia* nelopluralefntfconoingge fertXS '# 
fi come in mólti luocbt in Petra* Vhanno mé 
le Rampato* Ma ne la {epina, hla dolce orni 
Ira fia bene fcritta* Et jiorw» per le piaggi 
Vherhe e i ramì^ 

Chel foggiurttiuo dela U 4-* cón^uga/ 
time hahhia tutte tre U perfine del fingulare» 
thefimfcono in At ecco gli eCempi* Petra* net 
fonet* Pitoeoeraad appreffarfu Più cVio mi 

fu* ti 



/ Si. 

fià^lcÀ e prima ferfcnn*^ netae^n:^ V traine 
$eìla* Prf^o (hejti mu fcorta^ U mh Uff 
ta uìa driT;^ a huonfim. ciò t* frego che tujte* 
' fUt e fecondé perfona» bocc» neU i ©♦ noueh 
de la I o*gioft Grifdda tempo e bomti che 
fu fenta frutto de la tiialung4pgtientia^ ne 
lajìejfa noAo intendo che tu pu mia moglie 
Honjia* ne U no* deja 3* por* Noti 
uoglio che tu creda* ^neU fitjfa noueh Fa 
cheperlufcto del giardino a me te ne uenga*. 
Petra* ne la canl^ Per che la uita elreue. Pero 
Jia certa di non effer filando t^'fia tu certa,^ 
ne la can'Z^ fi e debile ilfih Dicendo per che 
priua^fia deVamiia uifiauio^é fia tu priua* 
£t nel fon(t*U mio aducrf aria* hen che di fi 
MfiorfiaindegnaV berla- quel fa e^ter^a pef 
fitna*^ ne la can^^ Italia mia* CiT^ne to t*am 
tnontfcOjche tuaragion cortefemente dta*cio e * 
rthttu dica* SeX$piu efempi jdeono hajfar que 
fi* comele tre perfine de ledette tre con 
giugationifinifionoin A» ccfituUele tre deh 

O 



• - 1 ^ 

frìwa congiugattofte terminatiorn L teiifthe 
li poeti nel uerfo pero perla rima facciano ter 
minare la ter^^ in E f4 alche noìta^ Poi ^ dé 
^foìjonoaìuerhfj^ stufano quaft per corfcla 
ttut ii^ \mpYÌma.in quejìo mode Anprima par/ 
lai poi tacqui ^fy quejìo medejiniajt fa di 
Vrimtramete^^ft due^Prtmerameie entrai 
VraffJJbferuJ^ BoCfnela^^no^dela 3 gior^ 
'pedano Imprima ept , ^ poj ammaejìrino 
gltaltritQr ne la i Ct de la jìejfa gior. pri 
meramente con molte parole le mojìro^ quanto 
il demolito f offe nimicò di Dominedio^ ^ api 
prejffo le diede ad intendere f^c^ 
' Dopo e prepo fìttone e ti uolgare dì poff* 
per che tnufarlo^molti s^i^gSnano mi par fóu^ 
r^fjfofpendere qual che parola^ Petrar. neU 
€an\ S' e debile tifilo. Et ciò che uidi dopo 
lor mi ffiacque. ^ ne la can^* lo uo penfafido 
Mafet latino e^ IgrecOkParlan itmedopo là 
mortele un uento^Ttne laanl^ Qjuando 
ilfoauemio^ ttdoto quejìo fi parte ella 



foymo-lt.t Dtfwff nel z 3. etf* it V inferno^ . 

co che fifaprachedopo fijcriue co un Stjà 
traamor che Dopo e frepofiìione ^femo cte 
éfprejjo al Dopo non ci é altr* prtpojitione , 
ft-comejonoquefie ,cioe* Dhl^e, D-»» no àif 
fe i(^ào (i>e uiii dopo di loroj ma dcpo loro* 
Ne dtffe dopo de la morte* ma do^/o la motte* 
Ne d^e^dopo dt éfo ma dopo ^jfo /du^ue tjé 
à(i prepofitione no bifogna ufarlo coaltraprxpo 
Jttoney Nf bijo^na ufarlo quatidoji^mjica tt« 
fo,?oi,da Pot^a cbejfi^ntficano tempo e/ 
fero fono aduerbij fgwficati tempo», Et s^ufa/ 
' no cofu Petra, ne la tanT^^QjteiC antico mio 
■ Voìchefuofui non btbbtboratra^uilla^ào e* 
daqueU*horaib*io fuo fui* dunque figmfca 
tempo* Da poiché e aduerbio* biel primo ctp* 
dtliriom* de la fama, Dapoi che morte triom/ 
fhóneUo'.to^tSffignifica tempo^^j nel triom* 
ieltetfpo* Poi co»$ranjubhiojiy con mirabil 
fifù^Vidi teUfottiltr£trCbnJìfp.of:j ftgmji 



f>o\Ì€dche ftgnificatenipo^ Borw* «r h i Q» 
noueh de la i o, gior^ l)onnaf^afcié che tu q«i 
ffofi^Iiuolo méfchiofacffìi tic quando tnega^ 
tiùa mai non fi pone tn primo luoco^ma il puf 
mo luoco e ' del Non ^ in tutti gli lucch 
quali n:l periodo haueJJenQ hifogno d^neg<itiM 
Ji mette Ne» filuo fe fi uoUJfe ujm Ne dd 
ffincipio injìno alfine* |i come dijfe* Petr* nel 
Jonct^ Neper fereno ael iruaghe jfelle^e pn 
tranquillo ^c^zjf ^^ifi^^ mtttere Non, AU 
tnmentt fi incomincia con No» ^ fif^g^e con 
tif. Petr^ ntlfonet^ Noi dUtra fj tepofi0fap 
'Et l* altro quaternario dice. Ne mortai uifla^ 
Ma fiele ffofe s^fi imprima Non^fypot Ne* 
Qjiando qtéfpo Non fi ha da replicare o mttf 
Undoci parola nel me7^ o non mttendolaeijU 
Jccondùfifcriue fin'Z^ V ultima N inquefio mo 
de* Non nOyO Non faro no, O quando il Np« 
fojfctljìt de la claufola Jifcnue No fen:^U 

fecondo N< Pe/r* neUm'^;^ M^i non uofh$ 



M«f4n D«' in$atr3u t fan Pietro , hor ii$k ' 
t)iu no*fy hocca*nel« 6*nottcUàelé 3 
Mji /tffwrt^e it'po Jta fato o no ne U 7» 
-fur deUS* Se foffc d'ejfo o no* 
Quejltf particella ?etrar* ha ufato tre uol 
Utnuecedt O che uene da aut latino* t^eU 
€att7^ Che Mhiofar* SegUocchi fuot ti fur 
dolci /ie(4ri* ciò eUoUi o cari* tj mlJoneU 
Conobbi guanto il deh Onde i^anfto dilei 
farlaijnef(rtpi*(Ìo e' parlai ofcriphf^nelfo»^ 
Mie venture* Prima iVto troumOopaft 
tregua, do e 'pace o tngué* 
Qjiefia patiicelUf.Hta!hpiréJignifcé qu^ 
homo.Petr^nd l c«pM ttiom^ de V amore. 
ChipQrii il mafueto alto copumeyhggu^liari 
ffgnifcé talhpra^ quella the , Petr* nel m(f 
deftmo cap* Vedendo Cht m*haueaprefoin H 
hrtate t-npace* doV^utlìa chtjQ « '« P^f» 
%e npn e 'chi per lei difcjafacciM^ cioè' alcuna 
the. nel meiffmo^ Achifilegitr^ào e' 4X$ 

hi.ehefalemf9^ 



Tutti e nomi , che ntt f%nguUr e terminano in 
Qcii^nt lophrale ttrminano in Cce seT^ah fi 
tome treccU trecce , benché in Prtra^ in éUun 
luoco Vh abbiano jìampatofalfo^ Et quelli che* 
Jinifcono in Ggia nel ftngulare ^ ne lo plurale 
Jinifcono m gge^ft^comefiaggia piagge jehcg/ 
gìajtluaggejaggiafagge^ Chi fa il ftngulare 
^ in nciafa lo plurale in nce come lancia lance ^ 
eianci^yciance^hil ancia bilance /anàa rance^ 
Qjiefla particella Mai fen:(a quejla negatiua 
'tion Jigntjica alcuna uolta^ Petr* ne la 
(an7^ Sei ii^i mai.ChUo uenga in odio a quel < 
ta^ aocfeldifii alcuna uoUa,Qj4andoJigtu 
gecon la negatiua Jigwficanulla uoU^ Petra^ 
m la canT^Mai non uopiu cantar com^tofolef 
marcio r' nulla uolta^ Meglio e^aJuerbio^pero 
Mon ji po dire ^ lo fono meglio ditejfna chi uol 
dir bene ^dua^lofono miglior di tcrPetra^ nel 
frimocap.ieltriom.deVamore^ Amaro col 
me uedi uedrm meglio. Si dice Me^perme^ 
£Uo^Non uideme* dime chimde U uerojict 



ss 

T^àtìteml 11* cdftMpur^AnctraMegth 
Ji refolue in megìtor cofa» Si come àtjji Petrm* 
nel z ♦ del triom* de U morte* Sei meglio 
"èV più ti àieitjt*l mtn <i, tolfi^ ào e '/e la me/ 
gUor cofa* 

Migliore e 'comparathio^f^ fi iicejo fono me 
ghor di te* ne fifo dire Megliore per meglio^ 
^uantunfue* Petra» due uoUe VhaUit ufato 
per cagton del uerfitftelfonet* Udmamiafé^ 
ma* Ver lo migliore al mio diftr cotefe , c/a' e' 
per lo meglio' ^ nel pri* cap, del triom* de U 
morte* Che sforT^r poffojtgh t 'pure il miglio 
re, ciò e* il meglio» ^ que^o per far la rima* 
Mèglio co» E Jifcriue* Migliore con h col 
proprio fuo Jìgnipcato Vufonela can 7i*Vergi 
ne belli* Scorgimi al miglior guado^ 
Peggioèaduerhio*donde non (i po difèy Tu fe 
peggio di me^ma tu fepiggior dime , fjf^gg^o 
ftfcriueeon e^f^piggiore con h Petra, nel 
primo cap* del triom* de lafama* Ma Upeggio 

4 uiutr troppo ji^uiM poi* ' . x 



V 

Viggtore e^comfaritìu^^ lenche PtttM^ Thaif 
hta ujato in luoco dipegpofcr cagton del utr/ 
Jb.nel forni. Come ua ti monào.O quanto tré 
ti piggio r farmi cotento^ rio r ^ffggto^ Ma nel 
trtom^ de lacaflitahene ojjjeruo tljignrfieato^ 
dicendo ^Cotale er^ egli ancoaptggtorf^tio^ 
Vellegrinoft fcriue con duo L tanto quando fif 
gnijicii hom o^chc ui in pellegrinaggio ^quant^ 
fiandoftgnifica homo dtfotttle ingegno^? etr^ 
ne la canT^ QjieW antico mio f Qjiant'baiet 
pellegrino (ydelgentile^ ^ rt la fteffa canT^ 
£t ogni error eh* e pellegrini intrica, cto eco^ 
lorOjche uanno in pellegrinaggio^ 
ìncrefcere^ pgntfica hiuer dolor ^compafiione^ 
Petra nel trtom, del tempo^ Veggio^NoJlré 
eccellentia al fine^onde n^merefce^ào e' mi do 
le^fj nel 3^ cap.drl triom. de V amore ^ lei 
df^huernongliincrfce , Sette (y fett^ anni per 
fiachcl feruito^ eh e^ non gli dole^ 
Kìncrcfcere importa kauere infafltdio alcun* 
€ofa^ Petra, nelfonetk Vallecchi de lamentio 



se, 

CàUe^ihe iHi fiàcéfijfof rincrefci * àoetni 
feinfajìidie* 

Caufi*non ft trova m<à 'tffttè pia ufifa dà 
iuoni àuimfr non fercofi di Ittema in luof 
tó di caufa fi dice cagione» Dante per do che 
Molgatmente dir non fotta caufa* (7 for^ gU 
era dir caufa per non hauere altra rimajiapoj 
fe latinamente nel 3 z. w/>» delptrad* A net 
ratAta^non è fine caufa* Beccarne lafuafiam 
metta Vufa due notte fignifciti lite* 
Guardo JguardOfhanno uno feffo pgnificate 
ma stufano in varij moàu Se lapreceicntepa/ 
tolafintfce con confonante s*uja Guardo pet 
fuggir la afpre:^ de te tre confenanti yfi col 
tne dtffe Pe «rn. nel foneU Qjiel uago' tmpali 
dir* Cbinaua a terra it lei guardo gentile* 
Sguardo Cufa ^uSdola precedente par olafini* 
(ce con uocale* Petra*ne la cam(* Inquella pat^ 
tidoue amor* Set folleuar fi ^guardo, 
£t nelfowh Qjtel uago dolce ^caro hon^§ 
JjMfd0 



V<iprìmajignifica il princìpio ie U cofa. Vetri 
nel foneU Laffo che male accorto fut daprtwéi, 
iiòe'nelf^ttiifio* 
Pftma.ejfendo aJuerhtofempre s*ufgcol Che' 
«pprejjo, Pttréfnelfonet, Mieuentun.?ri/t 
ma che io trout indo pace ne tregua* 
Sorte* i^uJaU molti molto lantanidfuo fit 
gnficato y uJanioU inluoco 4t manera , in 
ueee itgeneratme, uolenio dire io ho ittà 
pianere di cofem bottega ^dicono U ho diectCof 
ti di coje* Sorte no ha altro ftg*itjicato<heforJ 
innato uenturaj) cafo, Petra* nel fonet, CiuM. 
to hlefandrO' Qofijon le fue forti a ciaftun 
fijje, ^ nel Jonet, O do njguirdi^Q beUtfit 
a me iato in duraforte Quando le cofc Jòn9 
fern^ anima fi due^ diete manere dt cofe^^juan 
do foto cofe,che poffo*io generar qualche eofa^ 
Jt dice^hect i^enerationi di cofe^y no dieci fot 
ti* bocca, nelproemi » dt la i*gtornata dijfe^ . 
Tutiauìa udendo forp utntr manere di canti 
à*ucclU* er «ó dt(fe uenti forti ^ fj fuoco fiif 



(òtto Jijfe*^ cUre 4 fiu tUrr gfncraiinni 
ài non noewi anméh* ^ non àijjt j^altte fc rtu 
)rtfo con uno S et iuerbto ^ Jfgmpfé pfamt 
i?,henchc* Pttra^ptr fér la nma l*babèta ufaf 
\ io in ìuóco 4fgttùuo yiht ejjendoa^ettiuo ji 
fcriue tot duo S fi^fo* nel foncU [Hokomni 
marU^hmt. ìAtntrefonoa mirarui inttnto 
fyfijotèjfefifoperia rima* manti Jone* 
Oyal donna attende* Miri fijo neglioccbi a 
ìqittliamtM f ctoeffimente ^ ^ inogn* altro 
luoconelmeT^ detutrJoVha bene ojferuato* 
Appo (7 apprejjo hanno un meàtftmo figniji 
tato ^ fono àmendue prepoftnont* i^etra* net 
fotieì* lo ho pregato amore ^ mi riprego , ibe 
Dif fcuft appo uoi*t^^ che e prtpofittone no d\U 
Se appo dt uoì* Stmiìmente t'ufa apprejjo quart 
do éprepofittotufen'S^altra prepofHuntJCon* t* 
ietto dfourm 

GiyJ'O é aggtttiità* X^anU nel 1 7* eap* dt 
Vtnfer* ha fatela fra erà faceta d'bomgiujfo* 
Ì^JtmUmwit éiutfblo*ntl % ^* tap* de ri» 

... 



fer, fty quanto gìuflo Utà utrtu eomfarte^do/ ^ 

qutviogiujìamettte» 

JDoUe é aggettiuo / ancéra aiuerhi$ tht 
Jigmjica dolcemente* Petra nelfoneU In qudr 
fatte del cielo* Cht no fa come dqlce ella fojj[ii 
ra> C7 ^^^^ ^olce parla ^ dolce ride* ciò t'doì 
cernente fojfirajdolcementeparìayfif doUeni^ 
te ride* Aggeftiuo e' nelJonei*X^dlce miour9 
(ypreciofo pegno* 

Arbore fi Jiriue cofi quando f arlore ^chefiÌA 
piantato m terra* l^etra* Arhor nittoriofi 
^triompbale* 

Alhero (ofifcrittoe'l^aliero deh nane* Dm 
te*nel'Jtcap* deVinfer^ t^ualidaluentote 
gonfiate uele^ CaggionoavoUepoicleValher 
facca* €7 4 3 I ♦ e7 <onie albero Ìh tme fi 
leuq* 

fido net uerfofolamente stufai 
fedele neluerfo fynela profu 
Priuo Jimilmente net uerfo* 
P rinata nel uerfo p ne la profh 



Conuerfo nel uerfo* ' , 
Conucrtit* ne laprofa fy non (onueffi* ^ 

. y/ifo f*uj<i non jb/ifo» 
^ C^jiefaparUcclla Chei reUtìua^a ^ foggÌMn 
ttu» e7 quando e' foggiuntìua femore ferve a 
fo0untiuOibenche ?etra, una uoHa Vbahhi» 
. uJataneVindMuo^ne tataXiTacer no f affo* 
ha ^uil temo cU in pianto fi refohejfj quff 
fiofe(eperlarinia/ufiancorainluoc9Ìiftr 

che* J^ante nel 2t caf* àe Uttfer* Che no fi>( 
fomque^che t'amgtantoUioc'fercU non 
foccorru 

S'uféjuejlouerh Importa eofignìficatomot 
$0 ìunge dal fuo* Importare figtiifieaJignijic0/ 
r€,fiUomedice?etr4* mlatarfXi Qjtani^ 
m/oaue* Che uogUono importar quelle iv* 
fiondi, (io e'figmjifare , er moltiV yjam pet 
merho/he fignifca importantìa» Verdimojlré 
re hUmperattuo* Bocca* ufa monta moUoyff 
fafor^a,Nela ^>no,ieU ^>gior*h lei porti 
moltif riebbi cheU^^ctJJe dt mtfr (<ffii^ÌHSt 



a rimdfierejmi niente msntorno» 
hurgo e* a^getttuo ^ e'aduerhio.Bdfca» ne 
U y^noueU àt U ^*giorné* "Et je io ficfarh 
dqvanto largo (io e' largamente f(y fuoco tìW 
giù* Stchepoffanofar U coffe ftu larghe , 
Soaue e' aggttUuo fj t' adutrhothf fign^eé •* 
foauemente. Prtrar» nel 2. , cap, dei tnomJt j 
h morte* Qjiaftt*iof^erJi mii^foau< {7 ie 1 
w D.'/?i,rio efoauèttietef Aggettino /quaJoA 
Petfé, itjfe ne la eattì^Qjtell* antico miù.Lt 
liieitj^ un cantar tante foane* 
heue e' finalmente aggettiuo aiutrhie^fi c9 
me btrae'JettOf Qu^ntUo fijferfi maijoaf 
me fy lene Ùtfit ciò e* leuemente* 
AàejJOfUna noltafola Vha uafata Dante 
w«f« uolta* Petra* M^/f< t^tngonnano a firiue/ 
fe , pfouidé^^elofuenXf/ccelienXa* (yfimiti 
^amlt per(t9 the hanno neiytù Peirar* yfare 
0lcme 4i hr0 iùfi per la rmM/j n$ ueggànù 
the nel mtX$ àeltnerfi Atce^ ìncofantiajfro/ 
mdeMia^eio^HeMia^eeieU<ntit/^ermtiét^% 
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utrtntu^iiy molte li €0pf4Hf* A<(^hen7^ 
ft dice temeitì^ , farteriT^ 
-Spio eerte fgrUerlle^che hanno éel retàtm 
^ tutte hmn9 li Juqì CQrreUiiuu ft ^comt fa/ 
nojuefiù 

Coji tome Pimoh gfénìe 
T*nt9 f*m9 Menore ff*^igtore 
Tale quàle* Puoco tfjaì jfielt9>- 
ì^llhoTA ftanh Qrành f tu grande 
Imprimi fjfoi VucìqU fin piccolo 
Vrimtrathéte ^ éiffjfo Si tome 

Si ^Jiancoru 

V n* altra regola,Quan<ìo a UparoUyCht tene 
Uprim» luoco^i^ che ferut il nomtn attuo ol*a€ 
eujattuo^ft mette V articolo fji deue mettere 

V articolo a quella par ola ^che tene il fecodo ho 
€0 per chiarire la cofa ^mettero'duo efempi 
B acca, ne la prima faceta de la pijfola a m<jftr 
Vjno dtce» Mentre che ella dauatidifelocorf 

, fo uede del morto figliuolo, Ecco che diede Var 



tkùto d coffOyCht Une il primo Uocù^fy Htìi 
V articolo al morto figliuolo ^che tene il fnUù 
hioco^^t puoco piti gin dijfe^huuaio ne U n9 
uita'del vodro infortunto^Diede V articolo a là 
fìouiti che tcnit il primo luoco^f(J dieìlo al uof 
jiro infortunio ^ché tene il fccodoluoco.Se alà 
far ola del primo Juoco no fi da P articolo jnd JÌ 
didala farola del fecodo luoco^difo però t^t It 
j^ofe^ 

Vn^ altra regola.Tutti li jfteritiffetii de lo in 
dicatiuojche hono due cdfon^nti ne V ultima fil 
laha bino lo acceto ne lafenultimaftllahaft'cé 
me fono <Ziddt ^accadde ^t^uuej^ altri pmilU 
li utte le parole ^che cominciano daln^ auanii 
Ct fi mette N^auanti fifone bìfauanti Ft 
.fi fcriue auanti fi mette IM« auanti 
fi pone N^auSti Qjfi fcriue autti K ^fi 
inette R ♦ auanti S,fi fcriue N\ auanti fi 
mette Nf CT auati V* fifone fi come fi ut 
dra in quefle parole /he bora feguono^ Incarné 
tìoneJnditioJinfaUthiìc^hgegnoftfiimofnnof;^ 

cent€ 



Te. 

Inttrmcìfite^nucfHgatore AuMli Ji mate 

• n^to^auanu M^fifcriue UÌJimwacoUtò.cuì 

fcyiuerJideleprojeJhUcle farete apvcofaie 
pmo bd dire ^ ma ftaUiparola cf^iccfcia jtj 
^uc una^arola^che iQmmcia con uocaU^ctiìfie 
a non far e h^j^ucfa^ptrcio cbtl furiare fi Wf 
àebiltfce^fy fer efctrfw dito ccji\ 
Leparole fifoiOfate ^ft cornee^ dettodi Joui 
ra ^fon^charita^puia ^ bontà moke aiue 
Jimiìi ^ V oUfJoJi dire^ H^bliatu chmtdé 
qutjìopouero^fer itnfureù àifejifcftutra^ 
ìridbiatuchariUte a i^ucfo fcuero^f^ nocha 
riUa quefìofcmro. ^ uoUndo direni) hofie 
tadel miofrofsimo y qudfialerxUa^QiOiéy 
fer ciò che fegue^ Dcl^cbe ccmmcta ccn cof>fo 
nante^^ qucjìofiieebcned\Jfcfuarem tmte 
ìe parole ^cbe p poìino apoco^re^ 
&a£pt(tft ancora che tuUighinfinkiui de li uìY 



}i fi potino rUucere in nomi dcctmUltyin qH§ 
J?o modo* Qjte^Q mio Jnutr Dw wz fo d^r^ 
ilparadifo^ Se fonna refoluere m dUrt modi 
^*effo uerho fi'fOMe àtjjitl ^Qcca* ne U fecon - 
da noue^ de la 3 *gìor* Side il re ufcireiCto è 
y/ide il fesche ujauai(^ fcr lo eontrario fer 
Uolerfare fUt ele^anU dire * Volendo dire^ Vi 
4( il fesche ufiiua^dm y Vide tire ufctre* 
vela fiejj'oi, «s» \ olendo dire ,fen7^ che dtcej/ 
Je alluna coja^dtjfe ^JènT^ dir e alcuna cofa* 
Vn^aUrobeUtreufialefacce 142* de la 

pammettair Qjtantofotè C7 ^ 
conforto** ctòe'chel jeguttajje la confortò* 
in un^ altro modo fi refolue lo infinitìuoji^co/ 
mcdtQe ejjb Bocca* ne la faccia Jouradetta* 
A ciò che partendofi quelle donne Juoco mi rt/ 
mmejje a dqUrmi* tio è a potermi dolere* 
Sappiap (milmente che tutti U uerhi Jifonno 
fare in^er fonali gufando folamente le terT^e fer 
Jone de liftngulari^fj aggiungendosi* ^ di/ 
rr. Si ama . Si tantn . Si aàoré « Si legge* 



ioft in tutto itt'mante ^etiuetU* 
Sofiorimafo dimettere il formare di tuttòit 
uerho jj^ef fuggire hnghe's;^^ ma ueggendo il 
formare de hfreteritiperftUiefferneceJjartif 
JimOj mièfarutó dt nonpajftrlo fitto ftkntióy 
donde dtcoj La primttperfon» del freteritoper 
fetta de lo mditàttuò de Uprimà €óngitigati&/ 
ne fi formi dàU^* det preferite d* ejfo indi/ 
tatiuo^%iitn^endQh^ma*mm Adora ido^ 
tfi, C7 /<! 5. d^ejffo preterito dataprmt d^effo 
prefente , fungendo lo accentò acuto foura Io 
O * Amo amé > adoro adoro* Li preteriti 
perfetti dt Vindicatiuodela ^^cofigiugattoue* 
a preferiti de U quali hmo la prima perfona^ 
chefinifcein ggo y fi formano da le prime à^ef 
fo prefente mutando ilggo* in fii» Le^go Uff 
/i,reggo*repÌ4 

Liprefenti^ciefinifconoin T)o^mutanoVo in 
etti Cedo cedetti» QuelU uerti^ch terwinBó 
in fco. mutano lo fco m Hi* Conofco €onchht* 
In endo* to ndo* in fi* Offendo ofjefu 



Iti crro^ U ro in /?♦ Corro eorp* 

in rgo* il go in Sommergo fommerjt* 
Jtt Igo* Ugo* in fu Accolgo accotji* 
In «co» il co* in pi* Conduco condupi* 
Itt (IO* U uo* in pi* Mouo mopit 
In etto* lo etto* in iju Metto mifi* 
In €ndo* lo ndo* inji* Comprendo comfreju 
In accio* lo 4ccio* ìnec\*JPàcàojeàf 
In filo lo* elio in ulji* Diuello dwuW*. 
inailo impijit filao, Suello de fa fuelfi* 
In ndo lo udo* in (it Chiudo cèiuji* 
In ido* il do in fi* Dit4Ìdo diuijt» 
In ulco* il co in Ji» AduUo 
ìngtfgo*ilgo*in* fi Piango pianji* 
in mngo* il go* in fi* Vngo mfi* 
\n ingo* il go* in fu Stringo firtnfi^ 
Jn audo* Udo* in fi* Afphudo apfUvfi* 
vii» ongp, lo ngo* in fi* Compongo comjpofi* 
in ardo il do* in fu Ar4o arfi^ ' 
I» ondo* lo ondo* in ofi* Confond o confrfi^ 
h oho* il uo in fi* A£oho a£olfi, j ; 
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Prefumo prtìun/t* . 
Jn orco» it in fi* Torcotòrfi* 
In ineo^ilcot inJifVmcoUinftt 

ì» ko*ilco*ittfiu Benedico bene^ipi* 

'Dico difu 

Inerno U» o ini conio gccento* Cerno, cerui 
tccettofcerno , che muta No in Si ^fajcetnt 
Jcerf. 

In eggìo h egpoìntefu Chiefgìo chieji* 
In uìgoilgo in ' fu C\rcunfulgo circunfuljt* 
In OC0* il co in fi* Coca copi 
In atto^lo oineeonVaccentOtBattohatte'* 

conmatto comhafte* 
In trio* lo otn ti Verio fxrdeijfipr KOterJÌ, 
Jn aho* lo ho in pi* Traho trapi 
Ih otffot lo omfo in utfe* R omfo rvfpe* 

corrofo corruppe* 
In pruo> fo 0 in P'u Qopruo cofìrupit 
in fo* lo 0. in etti RfJìPo rffipftti*. 
in tiio* il iio^ in fi* Digreàio itgtepU 



in mìo» to nio't in fi* Scinh fci/i^ 
In guo^ ilguo» infi, Di/Hnguo dipnjt^ 
In erno* ho ini ton Uuento^ Eterno fremì* 
In epo^looinJt^ìLepo repjlt 
In urgOy Ugo in fi, Surgofurfi^ 
in ordOj il ilo in fi^ Mordo morfi^ 
In argo, Ugo in fi, Spargojfarfi, 
Deia fecondane ieta qu4rtd cottgiugatìotté^ 
per ciò che fino fuochi ^facitigU lafiio, Id 
feto molte regole jie quali ho pofie alo alondatt 
Ufiimo DittionarÌ9,chc ho f étto, ^ ale regole^ 
Quando ai fignoref taceri, uerrannofuori ^ 
^fiharrS tutto quel,chefifo trottare àt lene 
in tutte le opere ài Dante, di trance/co petraf 
ea di Giouan hoccaccto di Qino di G uiton da 
re%o,^ ài tuttiti iuoniautori di quel tetttfOg 

• • * ~ • * 

Errori ài Stampa* 
BreuìtJ ^ chare'i^* a car* x * Ueuitaie ^ 

charelQja* 

treuitauferaf* a(*l* tremiate uteré* 
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articulo ac* ^ « (7 ^ t artìcolo^ 
JrtfiioéCi, < o^^re^tto^ - 
jfàrw c» I I ♦ ^ Jmajut^^ 
(onRructtdQ <t 1 1 ^ cojlrueni^ 
(omin(iana a e* 1 itcomincitf* 
pi^ccofierei ac^ n* mUtcojler^t, 

Raccatti l Z*fia(c4titi 
legtertc* i Z*le^iermguifa*wguifi e*i à, 
fracefcbiCi i Z^frScefchunoual c* j ^*peutUé 
jiahc* I 2* daldaUf i ^^ daU 
Jinijcono 1 4* jinifcono* fereh ciocie a cé 
j ^*fer Cloche f coHcitgno^ q comevgono* a 
Il ^ * (onutn^anot fritmUuiUua c* i J» 
prirmtiugf mafcoìwi c* i ^ * mJcoUne* 
hdlatta r* i ^* halUta* gemtiuo c, i HT* 
gefiittuo* f rurale e* i 8 *fluraleafgiotigtndo 
2 X» aggiungendo* ^uafaté 2.6* quefa^ 
tu amare fé 27* amerefiu (olotca* 32» 
fo/ttf» a 3 5 • huejfe* (he ebe* eoloru 



hMiauo* chetoIorohMiìlKfc* 3 hauer 
hiiuittoc* l burro* hauuto» fotrelhtno^ 
garriamo, e ♦ 3 6 ♦ fotrebbeno porriano 

Jignare c* *jc^ààre* meghorec* ^^*mif 

mojìrm Vimi^ortanttaf ^ in altr{luQchu 
corno come*m!ttere mettere* iffe àipe*il fep9 
il di feflo^ tnprima imprima* nolta uoìtt* 
ion duo U con due U hor rtncrtfàjbor mi rirtf 
crefàx li'mperatwo l*mperattuó*loiigolungù 
uforno uforotio* montorno montorono* 
^ Stampata in \<iapolt^ per Qiouanni 
SuItT^acb ad ijlMtia del Magntfif 
co mejfer Libero Gaetano dipofi " 
da Tarracina , nel anno 
del Signore «M* 
D. XXX» y lilla di XXVJi OHolre. 

iuno ardijca di Rifare quefia oprap X ^anni 
e no uole incorrere t fcounicatioeVapalefecod» 
fi cottne udhmtdt la*SMapaClemHm 
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